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Da tempo appare chiaro come ogni seria volontà di intervenire 
sul mercato del lavoro debba fare i conti con una realtà articolata ter 
ritorialmente.
In altri termini non abbiamo a che fare con un mercato del la 
voro, ma piuttosto con una pluralità di mercati, i cui confini territo  
riali non coincidono con le aree di competenza dei vari enti locali 
(Province, Comuni, e c c .) .
Perciò è necessario individuare aree territoriali che siano fun­
zionali all'analisi della domanda e dell'offerta o di loro particolari sot^  
toinsiemi, ed all'intervento dell'operatore pubblico.
In questo senso è confermata l'importanza di una serie di ini­
ziative di ricerca dell'Osservatorio sul mercato del lavoro della Regio 
ne Piemonte volte a definire un progetto per la territorializzazione 
del mercato del lavoro.
Una di queste iniziative attraverso una commessa all'IRES ha 
prodotto come risultato questo rapporto, curato dal prof. La Bella, 
che di seguito presentiamo.
Si trattava di realizzare una rassegna critica della letteratura  
in materia di definizione territoriale del mercato del lavoro, in modo 
tale da tener conto delle tecniche, per così dire, di varia scuola, dei 
loro retroterra teorici, della loro sperimentazione, dei loro costi e li­
miti e dei loro vantaggi relativi.
Una tale rassegna aveva ed ha senso soltanto se inserita all'in 
terno di una direzione di lavoro, pluriennale, come una delle fasi
2propedeutiche di un progetto che dovrà vedere la collaborazione tra  
l'ORML, l'IRES ed altri soggetti, in modo da garantire la pluralità 
delle competenze necessarie.
Obiettivo finale del progetto è quello di fornire, innanzitutto 
alla Regione, ed in generale ai soggetti titolari di competenze istitu­
zionali (e non) in materia di lavoro, i criteri territoriali per l'analisi 
e per la programmazione di interventi di politica del lavoro.
In questa direzione la Regione, proprio attraverso l'IRES, ave 
va iniziato una sua riflessione agli inizi degli anni '70, con gli studi 
che avevano portato l'IRES a delimitare le cosiddette aree ecologiche, 
sulla base di criteri di omogeneità economico-sociale e la Regione a 
tradurre tali indicazioni sul piano istituzionale con la creazione dei 
Comprensori.
Oggi i Comprensori, in quanto istituti specifici, sono invia di 
scioglimento, ma l'ispirazione iniziale che portò alla loro individuazio­
ne va recuperata. Nel senso che, se la Regione vuole riprendere for 
za e vigore come ente di programmazione, essa deve specificare le 
proprie politiche, tenendo conto che le caratteristiche socio-economi- 
* che si differenziano nelle diverse aree territoriali e che pertanto bi­
sogna individuare diversi livelli di intervento spesso all'interno di u- 
na stessa unità amministrativa.
L'ASSESSORE ALL' INDUSTRIA, LAVORO 
E EDILIZIA RESIDENZIALE
(Piero Genovese)
-  3 -
1. INTRODUZIONE
Questo lavoro è dedicato ad una analisi critica dei metodi per la 
individuazione dei mercati locali del lavoro.
Le ragioni per porre l'attenzione sugli aspetti locali del mercato 
del lavoro sono molteplici. In primo luogo la sempre maggiore rigidità 
del sistema occupazionale, soprattutto rispetto ai movimenti migrato­
ri, ha fatto assumere una dimensione sempre più "locale" ai processi 
di incontro tra domanda ed offerta di lavoro. In secondo luogo, la ne 
cessità di organizzare l'osservazione della dinamica della domanda e 
dell'offerta su ambiti territoriali corrispondenti a quelli all'interno 
del quale i soggetti del mercato del lavoro compiono le loro scelte. In 
fine, l'opportunità di prendere a riferimento della programmazione re 
gionale, oltre che della politica attiva del lavoro, aree che corrispon 
dano alla reale dimensione territoriale dei fenomeni. Peraltro, come si 
vedrà meglio nel seguito, aree definite con particolare riferimento al^  
le problematiche del mercato del lavoro forniscono spesso (anche se 
non sempre) la partizione del territorio più adatta anche rispetto ad 
altri problemi e/o funzioni.
Occorre a questo punto introdurre alcune definizioni. La prima 
è quella di "unità territoriale elementare".
In termini astratti, l'unità territoriale elementare può essere de­
finita come area all'interno della quale le localizzazioni delle imprese 
e delle residenze non influiscono sul funzionamento del mercato del 
lavoro. In altre parole, all'interno di tale area i costi generalizzati 
di trasporto non incidono significativamente sulle decisioni dei vari 
soggetti.
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Naturalmente, è possibile far riferimento a tante unità elementa­
ri quante sono le classi in cui i lavoratori possono essere raggruppa 
ti secondo la loro propensione alla mobilità.
Per rendere questa definizione utilizzabile in pratica occorre da 
un lato far riferimento alla classe caratterizzata dalla minore propen­
sione al movimento, e dall'altro considerare anche i problemi connes­
si con la disponibilità di informazioni relative non solo al mercato del 
lavoro ma, in generale, alle condizioni socio-economiche dell'area.
In pratica, si considerano come unità territoriali elementari i 
singoli comuni; in alcuni casi (dimensioni particolarmente ridotte e a- 
diacenza) più comuni possono essere aggregati in una unità elementa 
re . Dal punto di vista metodologico questa aggregazione è perfetta­
mente analoga a quella che si verifica nella definizione di aree funzio 
nali, e potrebbero quindi, in linea di principio, essere utilizzate le 
stesse tecniche. In genere, però, i comuni aggregabili in unità ele­
mentari sono facilmente individuabili.
Ciascuna unità territoriale elementare può essere considerata co 
me polo occupazionale o come polo residenziale. Nel primo caso, side  
finisce "bacino d'offerta" ad essa associato l'area in cui risiedono la­
voratori interessati ad occupare i posti di lavoro in essa disponibili.
Nel secondo caso, si definisce "bacino di domanda" l'area in cui 
sono localizzati posti di lavoro occupabili dei lavoratori in essa resi­
denti.
I bacini possono essere "potenziali" o "effettivi", a seconda che 
si consideri la sola disponibilità allo spostamento, ovvero gli sposta­
menti realmente effettuati. Inoltre, anche in questo caso, possono es
sere definiti, per ogni unità territoriale elementare, tanti bacini quan 
te sono le classi di lavoratori identificabili rispetto alla propensione 
alla mobilità pendolare.
I bacini locali, opportunamente individuati (c fr . par. 6 ), costi­
tuiscono il corretto riferimento territoriale dei diversi interventi del­
la politica attiva del lavoro.
Per quanto riguarda l'osservazione dei fenomeni si può far rife­
rimento a due tipi di aree locali:
aree omogenee;
aree funzionali.
Se l'obiettivo è quello di tenere sotto controllo l'andamento di 
variabili specifiche del mercato del lavoro (offerta di lavoro, tassi di 
attività, tassi di disoccupazione, e c c .)  le aree più idonee per l'osser 
vazione sono quelle formate per aggregazione da unità territoriali e- 
lementari molto simili tra  loro dal punto di vista dei fenomeni di inte 
resse. Le aree così definite si chiamano omogenee.
Se invece l'obiettivo è quello di osservare sistematicamente non 
solo alcune variabili, ma anche e soprattutto le loro interrelazioni, è 
conveniente far riferimento ad aree ottenute aggregando opportuna­
mente quelle unità territoriali con i maggiori livelli di interazione re­
ciproca. Le aree così definite si chiamano funzionali.
Bacini, aree omogenee, aree funzionali corrispondono ad una vi^  
sione del territorio più aggregata rispetto a quella fornita dalle unità 
territoriali elementari, ma più dettagliata rispetto alla considerazione 
dell'intero sistema nel suo complesso.
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Occorre però fare una importante distinzione tra "partizioni" e 
"coperture" del territorio.
In termini formali, dato il sistema territoriale formato da n uni­
tà elementari u., i = l , 2 , . . . , n ,  un insieme di zone z , g = l , 2 , . . . ,1 or 0/ m \ o
m,m < n,  si definisce partizione ; del sistema se e solo se
f  \ m n_(m) r
p = { z _ .  g = l , 2 , . . . , m :  U z = U u.;  z O z = 0 ¥ g , h , g * h )
g  g=i & i=i 1 S  h
In altri termini, una partizione del territorio è formata da sotto 
insiemi ad intersezione vuota dell'insieme di tutte le unità elementari.
Se questa condizione non è soddisfatta, ma è soddisfatta la 
m n
f!
l'insieme {z } è 
g
detto "copertura" del territorio.
Le unità territoriali elementari costituiscono a loro volta una par 
tizione del sistema, così come le aree omogenee o funzionali. I bacirii 
locali ne costituiscono invece una copertura.
Quando si applicano questi concetti a scala regionale occorre an 
che tener presente che il sistema considerato non è chiuso. Ciò può 
comportare alcuni problemi relativamente alla definizione dei bacini e 
delle aree funzionali. Si può allora procedere in due modi:
allargare il sistema alle aree esterne che più fortemente risulta­
no legate ad unità territoriali del sistema in esame;
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depurare i dati dell'effetto di queste interazioni.
In conclusione, se si dispone di informazioni a livello comunale, 
la costruzione di una mappa territoriale del mercato del lavoro com­
porta i passaggi schematizzati in fig. 1.1.
Nel paragrafo seguente viene affrontato in generale il problema 
della delimitazione di ambiti sub-regionali, introducendo alcuni con­
cetti fondamentali ed alcuni primi elementi metodologici. Nel par. 3 
vengono esaminate le specificità delle aree locali del mercato del lavo 
ro, facendo ampio riferimento alla letteratura sull'argomento.
I metodi per l'individuazione di queste aree sono classificati, se 
con do alcune caratteristiche rilevanti, nel par. 4, mentre i tre para­
grafi successivi (5 , 6, 7) sono dedicati ad una discussione tecnica 
dei problemi di zonizzazione connessi con la definizione rispettivamen 
te di aree funzionali, bacini locali ed aree omogenee.
FIGURA 1. 1
DALLE UNITA' AMMINISTRATIVE ALLA MAPPA TERRITORIALE DEL MERCATO DEL 
LAVORO
Fonte: Martini (1981a)
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li par. 8. illustra la formulazione ed il significato di alcuni in­
dici utilizzabili per confrontare tra loro le diverse partizioni del ter­
ritorio. Nei par. 9, 10 ed 11 i vari metodi di zonizzazione sono ana­
lizzati comparativamente in termini di fabbisogni informativi, onerosi­
tà computazionale, possibilità applicative nel contesto italiano. Il pa­
ragrafo 12 conclude il rapporto con alcuni suggerimenti sulle scelte 
di base per la costruzione di una mappa territoriale del mercato del
lavoro.
2. L'INDIVIDUAZIONE DI AMBITI SUB-REGIONALI
L'introduzione dello spazio nell'osservazione, nello studio e nella 
programmazione dei sistemi economici è relativamente recente ( c f r . , 
ad esempio, Isard ( I960) ) .  Tuttavia, negli ultimi venti anni, la di­
mensione spaziale ha cominciato ad essere sempre più spesso conside 
rata accanto a quella settoriale e temporale, riconoscendo così la sua 
importanza ai fini della comprensione della dinamica dei fenomeni so­
cio-economici.
: Si pone così sempre più spesso il problema della "zonizzazione"
di un territorio, intendendo con questo la sua suddivisione in zone 
con caratteristiche tali da permettere la comprensione degli aspetti 
spaziali di un fenomeno, ovvero, in altri casi, il governo del fenome 
no stesso. La zonizzazione è un processo discreto: infatti il territo­
rio da suddividere è in genere composto da "unità territoriali elemen 
tari", normalmente indivisibili per ragioni statistiche e/o amministrati^ 
ve. Il processo di zonizzazione consiste quindi nell'individuare oppor 
tuni raggruppamenti delle unità elementari.
E' evidente che possono essere stabiliti diversi criteri di zoniz­
zazione, a seconda del problema specifico che si vuole affrontare ed 
anche della disponibilità di dati. Tutti i criteri possono essere ricon­
dotti a tre grandi concetti, che vale la pena di richiamare brevemen­
te. Nel far ciò, occorre essere consapevoli del fatto che non tutti gli 
autori concordano sulla scala territoriale da assumere come unità ele­
mentare e sulla dimensione ottimale di una "regione". Ad esempio 
Boudeville ( 1963) afferma che una "regione funzionale" (c f r . par. 
2.2) deve avere una popolazione di almeno quattro milioni di abitanti.
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Nell'introdurre questi concetti, occorre tener presente che essi 
sono propedeutici allo studio di una disaggregazione territoriale di se 
condo livello; è per questo che i termini "regione" e "regionalizzazio 
ne" sono stati sostituiti qui con quelli di "zona" e di "zonizzazione".
2.1 La zona omogenea
Il concetto di zona omogenea è piuttosto relativo; una zona si 
dice omogenea se possiede, rispetto ad alcune caratteristiche, un cer 
gra(io di uniformità interna. Tali caratteristiche possono essere il 
livello di urbanizzazione, la densità di popolazione, il reddito procapi 
te , il tasso di disoccupazione, ecc . .  E' evidente quindi che la delimi 
tazione di una zona omogenea dipende fortemente dal criterio utilizza 
to in termini di:
variabile (o variabili) rispetto alla quale (o alle quali) si misura
il grado di omogeneità;
metodo di misura;
valore di soglia prefissato fra omogeneità e disomogeneità.
Nel caso in cui si consideri una sola variabile, il livello di omo­
geneità è misurato in genere calcolando la deviazione standard delle 
osservazioni relative alle varie unità elementari. Un metodo di zoniz­
zazione può essere allora quello di creare aggregazioni di queste in 
modo tale che la deviazione standard all'interno delle zone più ampie 
che si vengono a formare non superi un valore prefissato.
Naturalmente, per essere efficace, un metodo di zonizzazione de
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ve essere abbastanza più complesso di quello sopra brevemente illu­
strato a scopo esemplificativo. In pratica, occorre porre dei vincoli 
sul numero massimo e minimo di zone che si vogliono ottenere; inol­
tre è possibile che non si riesca ad individuare univocamente una zo 
nizzazione, nel senso che molte diverse aggregazioni delle unità ele­
mentari possono dar luogo agli stessi valori dell'indice di dispersione.
Le cose diventano ancora più complicate se la zonizzazione si ba 
sa su due variabili (ad esempio, densità della popolazione e reddito 
procapite). In questo caso è necessario usare tecniche statistiche 
multidimensionali, come ad esempio l'analisi fattoriale. Su questi argo 
menti si tornerà più diffusamente nel seguito; basti qui dire che, au 
mentando il numero di variabili da prendere in considerazione si va, 
in generale, verso un maggiore grado di eterogeneità: questo non 
cresce però così rapidamente con il numero di variabili, come si sa­
rebbe indotti a credere, in quanto spesso esiste tra le variabili stes 
se una elevata correlazione.
Il concetto di regione omogenea è puramente morfologico e lascia 
fuori da ogni considerazione sia le relazioni interne tra i vari compo 
nenti della struttura socio-economica, sia le interazioni spaziali, sia 
infine i meccanismi di funzionamento.
2. 2 La zona funzionale
La zona funzionale è un'area all'interno della quale le relazioni 
tra le diverse componenti della struttura socio-economica sono più in 
tense di quelle con l'esterno. In altre parole, la zona funzionale pos
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siede un alto grado di integrazione e di interdipendenza tra le compo 
nenti interne. Essa può essere composta da unità elementari anche 
fortemente eterogenee, purché fortemente connesse dal punto di vi­
sta funzionale.
Le relazioni funzionali si manifestano attraverso flussi (di mer­
ci, di capitale, di lavoro, ecc . ) .  L'analisi di questi diventa quindi e 
lemento essenziale per il procedimento di zonizzazione. I concetti di 
spazio e di distanza acquistano un maggiore significato, così come l'a 
nalisi dei fattori di agglomerazione e di indivisibilità all'interno dei 
processi localizzativi.
2. 3 La zona programma
La zona programma deve essere definita in relazione agli obietti 
vi della politica economica e territoriale. In altre parole, i suoi confi 
ni devono essere individuati in modo tale da permettere il raggiungi­
mento degli obiettivi stessi nel modo più efficiente possibile (c fr . an 
che la nozione di "zona rilevante" proposta da Klaassen, 1967).
E' opportuno notare che non è affatto necessario che i confini 
delle zone programma abbiano anche un significato amministrativo,pur 
ché, evidentemente, siano disponibili gli strumenti per il persegui­
mento degli obiettivi in base ai quali esse sono state definite.
In genere le zone programma vengono individuate in relazione a 
sfavorevoli condizioni da migliorare e/o a processi di sviluppo da prò 
muovere. Nella loro definizione si tiene conto delle disuniformità spa
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ziali, ovvero del fatto che la crescita economica non avviene omoge­
neamente nello spazio, ma inizia nelle aree con maggiori potenzialità.
2.4 Gli algoritmi
Molti algoritmi sono stati proposti in letteratura per la individua 
zione di ambiti sub-regionali. Anche se le caratteristiche dei vari me 
todi sono spesso molto diverse tra loro, è possibile individuare una 
procedura generale, formata dai seguenti passi:
definizione degli obiettivi della disaggregazione (e quindi,in con 
seguenza, del "principio" di zonizzazione);
scelta dei criteri e delle variabili di interesse;
fissazione delle dimensioni minima e massima delle zone;
a seconda degli obiettivi, introduzione o meno dei vincoli di con 
tiguità, di esaustività e di non sovrapposizione;
scelta di un metodo di raggruppamento (clustering);
scelta della funzione obiettivo dell'algoritmo di raggruppamento;
analisi dei risultati ottenuti ed eventuale revisione delle scelte 
fatte nei passi precedenti.
Per quanto riguarda il vincolo sulle dimensioni delle zone, è op 
portuno notare che esso può essere più o meno stringente a seconda 
del problema. Ad esempio, nel caso in cui la zonizzazione sia ai fini 
di rilevazione statistica, si può dimostrare (c fr . Rietveld, 1983) che 
il grado di utilizzabilità delle informazioni dipende dal livello di det-
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taglio spaziale secondo una relazione indicata qualitativamente in fig.
2 . 1 .
La condizione di contiguità implica che ogni unità elementare ap 
partenente ad una zona sia adiacente almeno ad un'altra unità della 
stessa zona; la condizione di esaustività implica che ogni unità appar 
tenga ad una zona; la condizione di non sovrapposizione implica che 
ogni unità appartenga a non più di una zona.
Molte scelte sono da fare oltre alla definizione del problema, de­
gli obiettivi e del principio di zonizzazione. In linea di massima si 
può dire che ogni problema richiede una zonizzazione diversa del ter 
ritorio, anche se in pratica questo può risultare oneroso e complicato.
2.5 Analisi delle componenti principali
Nella definizione di aree omogenee ciascuna unità territoriale vie 
ne caratterizzata dall'osservazione di un certo numero m di attributi, 
i cui valori costituiscono una matrice x. . ,  i = l , 2 , . . . , n ,  j = l , 2 , . . . , m.  
Se il numero p di variabili osservate è molto grande, è possibile che 
esista tra di esse una elevata correlazione.
L'analisi delle componenti principali permette di costruire dalle 
m variabili originarie un numero p < m di nuove variabili tra loro in 
correlate (componenti principali) su cui applicare i vari algoritmi per 
l'individuazione di aree sub-regionali.
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La componente principale y. è una trasformazione lineare delle varia­
bili r :





La componente principale y ha media zero, in quanto combina­












Inoltre si può dimostrare che il rapporto A./m rappresenta la
quota di varianza totale spiegata dalla j-ma componente principale.Or
dinando le componenti principali secondo i valori di A. si ottengono
componenti successive caratterizzate da valori decrescenti di quote diva
rianza totale estratta . Quando la parte di varianza estratta dalle pri^
F
me p componenti, E A./m, è sufficientemente grande, queste posso-
J = 1  ]
no considerarsi sufficienti a descrivere il fenomeno studiato.
A questo punto si può far corrispondere ad ogni unità territo­
riale elementare u., i = l , 2 , . . . , n ,  un vettore di p elementi y . . , j=1, 2,... ,p 
tra loro incorrelati, ed utilizzare questi per l'applicazione dell'algo­
ritmo prescelto.
■|
■ oq roo q, ~>m
■
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3. DEFINIZIONE E SPECIFICITÀ' DELLE AREE LOCALI DEL MER­
CATO DEL LAVORO
Il concetto di area locale del mercato del lavoro è collegato stret^ 
tamente alla separazione fisica tra residenza e luogo di lavoro.
Se si accettuano alcuni casi particolari (tipicamente nell'Italia Me 
ridionale, dove da sempre i contadini compiono lunghi percorsi per 
recarsi sui campi) la distanza fisica tra residenza e luoghi di lavoro 
è andata accentuandosi nel tempo, anche in relazione allo sviluppo dei 
sistemi di trasporto, fino a raggiungere distanze una volta ritenute 
impensabili.
Naturalmente, l'interazione tra  residenze a luoghi di lavoro ha 
un carattere dinamico, in relazione all'evoluzione della struttura pro­
duttiva, delle localizzazioni e dei trasporti (ed anche, in qualche mi_ 
sura alla "accettabilità sociale" di tempi di viaggio più o meno lun­
ghi). Questa dinamicità del processo, evidentemente, complica il pro­
blema della definizione e determinazione delle aree locali del mercato 
del lavoro.
Per arrivare ad una definizione di queste è opportuno partire 
dalle ragioni di interesse pratico.
La prima ragione di interesse risiede nell'importanza di ottenere 
informazioni dettagliate ed attendibili sui livelli locali di occupazione 
ed in generale sulla dinamica delle variabili collegate al mercato del 
lavoro. E' evidente quindi che una scorretta definizione dell'area su 
cui si raccolgono dati porterebbe ad interpretazioni scorrette dei prò 
cessi di incontro tra domanda e offerta e quindi, di conseguenza, a 
politiche del lavoro errate .
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La definizione di politiche del lavoro, della casa, dei trasporti, 
dei servizi costituisce una seconda e rilevantissima ragione di interes 
se pratico nei mercati del lavoro a livello locale. Di fatto già 35 anni 
or sono Green (1950) analizzando una serie di hinterlands funzionali 
di tipo amministrativo, professionale, industriale e commerciale con­
cludeva che quello definito dagli spostamenti casa lavoro non solo co 
stituiva il più significativo, ma anche quello su cui tutti gli altri ten 
devano a conformarsi. Non è quindi azzardato sostenere che le aree 
locali del mercato del lavoro, correttamente definite, possono essere 
considerate anche come la partizione del territorio più significativa 
dal punto di vista più generale della programmazione regionale.
La terza ragione di interesse è di tipo politico-amministrativo,in 
connessione con il dibattito sulla riorganizzazione dei governi locali.
L importanza di considerare il sistema dei mercati locali del lavoro co 
me la struttura spaziale fondamentale per una revisione anche dei 
confini politico-amministrativi è stata sostenuta già nel 1969 dalla "Ro 
yal Commission on Locai Government in England" per una serie di mo 
tivazioni economiche, fiscali, statistiche ed organizzative.
Infine, non va dimenticato l'interesse dal punto di vista geogra 
fico e sociologico nello studio delle relazioni spaziali. In particolare, 
è utile, in molte analisi, disporre di delimitazioni geografiche che con 
tengano, in larga misura, l'intero spettro delle interazioni, delle at­
tività e degli interessi locali.
Riassumendo, si può dire che la definizione delle aree locali 
del mercato del lavoro viene incontro ad interessi di tipo:
informativo;
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di controllo e programmazione (non solo del mercato del lavoro, 
ma in senso più ampio);
politico-amministrativo;
analitico.
E' sorprendente il fatto che, nonostante tutte queste ragioni di 
interesse, non siano stati più estensivamente sviluppati metodi per 
la definizione delle aree locali del mercato del lavoro. La letteratura 
sull'argomento è , infatti, meno abbondante di quanto sarebbe lecito 
aspettarsi dall'importanza che,  come si è visto, esso assume dai vari 
punti di vista.
Probabilmente, il maggior ostacolo nell'affrontare il problema con 
siste nella fluidità e nel carattere eterogeneo del mercato del lavoro 
e degli spostamenti ad esso connessi. Ad esempio, i posti di lavoro 
che costituiscono la destinazione degli spostamenti non rappresentano 
necessariamente il migliore assetto possibile né dal punto di vista 
dell'offerta né da quello della domanda: e ciò particolarmente in pre­
senza di imperfezioni o distorsioni del mercato dovute a deficienza di 
informazioni. Molti economisti del lavoro (c fr . ad esempio Phelps 
Brown, 1962; Sugden, 1980) preferiscono definire i mercati locali del 
lavoro partendo dalle potenzialità di incontro tra  domanda e offerta, 
piuttosto che dalla situazione empiricamente verificata.
Tuttavia, nella maggior parte della letteratura (c fr . Smart, 1974 
e 1979; Coombes et al . ,  1979; Lever, 1980; Erba, 1984) si fa riferi­
mento alla situazione attuale piuttosto che a quella potenziale. Infatti 
è molto difficile stabilire come l'eventuale rimozione delle imperfezioni 
del mercato del lavoro influenzerebbe il "pattern" dell'occupazione e
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degli spostamenti casa-lavoro. A causa della grande incertezza asso 
ciata con la stima del comportamento dei vari "agenti" in situazioni 
ipotetiche, appare necessario assumere che gli spostamenti casa-la­
voro attuali rappresentino l'ottimo rispetto ad una combinazione di o 
biettivi individuali all'interno di una serie di vincoli, tra i quali si 
collocano anche le imperfezioni del mercato.
Una ulteriore difficoltà deriva dall'esistenza di mercati del lavo­
ro eterogenei, soprattutto rispetto al tipo di attività ed al sesso. 
Queste differenze riguardano, dal punto di vista che qui interessa:
l'accesso alle informazioni;
la disponibilità ad affrontare elevati costi di trasporto;
la distanza massima entro la quale avvengono i processi di incon
tro tra domanda e offerta.
Tenendo conto di queste differenze, occorrerebbe parlare di u- 
na "stratificazione" di mercati locali del lavoro, che si sovrappongo 
no a vari livelli, individuati con criteri diversi. Una struttura spa­
ziale di questo tipo risulterebbe non facilmente utilizzabile sia dal 
punto di vista puramente informativo sia da quello del governo dei 
fenomeni di interesse.
A causa di questo carattere fluido e indeterminato del mercato 
del lavoro alcuni autori, tra cui Vance (1960) hanno preferito, ad 
una definizione unica che integrasse le interazioni tra domanda e of 
feria, una doppia definizione basata sui punti di vista delle due com 
ponenti del mercato. Sono stati così proposti i concetti contrastanti 
di "labour shed" (bacino di offerta) ed "employment field" (bacino 
di domanda).
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Il labour shed è definito come la linea che racchiude l'area en­
tro cui vivono gli occupati di un'impresa, o di un gruppo di impre­
se; i casi atipici vengono esclusi.
Per converso "l'employment field" è definita come l'area entro 
la quale i residenti di una data località, o di un gruppo di località, 
lavorano (almeno per quanto riguarda una percentuale abbastanza e 
levata degli stessi). Vance (1960) conclude la sua analisi osservan­
do che i vari employment field e labour sheds sono correlati sia co­
me forma che come dimensioni anche se non c'è alcuna ovvia ragione 
per cui ciò debba verificarsi, eccetto nel caso di grandi aggregati 
di imprese e di residenze che diano luogo ad un ben definito bacino 
di pendolarità.
Un approccio di questo tipo può essere di qualche utilità per la 
elaborazione della strategia di reclutamento a livello di impresa. Può 
anche essere utile per la messa a punto di politiche del lavoro o, in 
generale, dal punto di vista della programmazione regionale ¡tuttavia 
è sempre opportuno guardare soprattutto all'insieme delle relazioni 
tra forza lavoro, opportunità occupazionali, trasporti e insediamenti.
Per altro, anche dal punto di vista della singola impresa, un ap 
proccio che consideri separatamente le aree di influenza dei due la­
ti del mercato del lavoro può avere le sue limitazioni. Infatti è pro­
babile che l'impresa finisca con lo scoprire che il reclutamento av­
viene su aree di differente ampiezza, a seconda del tipo di lavorato 
ri considerato, ognuna delle quali può essere considerata come un 
mercato del lavoro separato.
Peter Hall (1971 e 1973) ha sottolineato il fatto che, nonostante
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la diversità della struttura degli spostamenti casa-lavoro per diversi 
gruppi sociali, è opportuno definire empiricamente, in modo operati_ 
vo, le aree funzionali del mercato del lavoro, basandosi sulla consi_ 
derazione, eventualmente selezionata o pesata, della totalità dei mo­
vimenti. In pratica, oltre ai già citati bacini di domanda e di offer­
ta , le definizioni cui si può far ricorso per individuare aree locali 
del mercato del lavoro sono due. La prima è basata sul concetto di 
zona omogenea:
Si definisce area locale del mercato del lavoro una zona__ fortemente
omogenea dal punto di vista delle variabili che caratterizzano doman 
da e offerta di lavoro, nonché le condizioni del loro incontro.
La seconda possibile definizione è basata sul concetto di zona 
funzionale :
Si definisce area locale del mercato del lavoro una zona__ fortemente
autocontenuta per quanto riguarda le relazioni tra domanda e offer^ 
ta di lavoro.
Entrambe lasciano margini di indeterminazione. Nel primo caso 
, questi riguardano le variabili su cui misurare l'uniformità (spesso e 
il solo tasso di disoccupazione), l'unità di misura ed il criterio di 
aggregazione delle unità elementari.
Nel secondo caso si ha il grande vantaggio di poter far ricorso 
ad una base dati sugli spostamenti casa-lavoro, quale quella fornita 
dai censimenti, che ha il vantaggio di coprire l'intero universo, di 
essere mantenuta nel tempo e, soprattutto, di essere il punto di ri­
ferimento per moltissime altre elaborazioni. Tuttavia rimangono mar­
gini di arbitrarietà nel fissare il livello di autocontenimento ed il
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criterio di aggregazione tra le zone.
Occorre anche osservare che il concetto di omogeneità può an­
che essere applicato a partire da misure di interazione, analogamen­
te a quanto si fa nel caso delle aree funzionali. In altre parole, o- 
gni unità territoriale può essere caratterizzata da un vettore di va­
riabili, ciascuna delle quali rappresenti il livelli di mobilità verso o- 
gni unità nel sistema. L'omogeneità di un bacino implicherebbe così 
una composizione realizzata con unità territoriali elementari aventi 
percentuali di spostamenti verso l'esterno simili tra  loro. Il pericolo 
è che un insieme di unità con una forte interazione reciproca venga 
scisso in più bacini nel caso in cui gli spostamenti verso unità e- 
sterne siano molto differenziati.
La seconda definizione è quella più comunemente adottata sia a 
livello di studio, sia a livello di utilizzazione pratica. In alcuni casi, 
come ad esempio nelle Standard Metropolitan Statistical Areas (SMSA) 
americane o nelle Standard Metropolitan Labour Areas (SMLA) ingle 
si, per eliminare, almeno parzialmente, le ambiguità della definizio­
ne si introduce il concetto aggiuntivo di centralità. Più precisamen­
te si fa riferimento come centri di aggregazione, ad aree urbane do 
tate di caratteristiche di centralità rispetto al sistema dei trasporti 
e caratterizzate da una forte densità di occupazione nei loro centri. 
In questo modo si riesce a determinare un sistema di aree locali 
del mercato del lavoro fortemente polarizzato.
L'introduzione di aree centrali è influenzata dalla volontà di 
trattare grandi complessi metropolitani come singole ALML, fortemen 
te orientate verso un centro chiaramente identificabile e distinte
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dal territorio circostante. Questo concetto può essere vantaggioso a 
livello di studi sul trasporto urbano o di "physical planning", ma 
non si adatta necessariamente alla struttura dei viaggi casa-lavoro. 
Studi empirici (Smart, 1974) hanno dimostrato che non è sempre chia 
ro dove collocare il "centro" di un gruppo di aree urbane collegate 
tra loro da un insieme di relazioni casa-lavoro; anzi, in alcuni casi, 
il "pattern" di questi spostamenti è tale da far persino dubitare che 
esista un centro ben definito. Non è insolito verificare l'esistenza di 
flussi rilevanti, in entrambe le direzioni, tra due aree. In ogni ca 
so, la nozione di "centralità" è sempre più spesso messa in discus­
sione man mano che le aree metropolitane diventano più complesse.
/
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4. TASSONOMIA DEI METODI DI INDIVIDUAZIONE DELLE ALML
Come si è visto nel paragrafo precedente, la tipologia delle ALML 




Ciascuna di queste tre classi ammette differenziazioni, anche si­
gnificative, al proprio interno.
Per quanto riguarda le aree funzionali si può ad esempio consi­
derare il diverso grado di polarizzazione che queste possono pre­
sentare, e che dipende anche in larga misura dal metodo utilizzato 
per individuarle. Un caso specifico, all'interno di questa classe, è 
quello della "zona nodale", in cui esiste, all'interno di una fitta re­
te di interrelazioni, una precisa dominanza di una località centrale.
Si possono anzi dare casi in cui un'area funzionale sia costitui­
ta da un insieme di zone nodali. E' evidente che, se si vuole esplo­
rare questo tipo di fenomeni di dominanza all'interno della struttura  
spaziale del mercato del lavoro, occorre utilizzare procedure in gra­
do di rivelarli. Un metodo di questo tipo, utile per costruire ALML 
fortemente polarizzate, è quello messo a punto dalla London School 
of Economics ed utilizzato in Gran Bretagna per delimitare le Stan­
dard Metropolitan Labour Areas (SMLA). Il metodo è in gran parte 
euristico e concepito inizialmente per l'applicazione manuale.Come si 
vedrà nel seguito, la sua automatizzazione non ha dato buoni risu l­
tati.
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Molto flessibile ed efficace è il metodo per l'individuazione di a- 
ree funzionali proposto da Smart (1974), qui definito "strutturale". 
Oltre ad essere fondato su una solida base teorica, il metodo stru t­
turale è facilmente computerizzabile e permette, variando opportuna 
mente alcuni parametri, di passare da strutture spaziali fortemente 
polarizzate a strutture fortemente "centrifughe".
Alla individuazione di aree funzionali del mercato del lavoro pos 
sono anche essere applicati i metodi di tipo gerarchico agglomerati- 
vo (Anderberg, 1973), peraltro di utilizzazione molto generale in 
una vasta gamma di problemi. Come si vedrà meglio nel seguito, que 
sta classe si compone di quindici sottoclassi, ognuna specializzabile 
in vari algoritmi diversi. Tra questi, si può citare il ben noto "in- 
tramax" largamente applicato proprio nel caso che qui mteressa(Mas 
ser and Brown 1975; Martini 1981a e b ).
Sono stati anche proposti, sempre per l'individuazione di aree 
funzionali, metodi stocastici, basati sull'applicazione della teoria del_ 
le catene di Markov per definire una misura di distanza funzionale a 
partire dalla matrice degli spostamenti casa-lavoro (c fr . ad esempio 
Sforzi, 1982). Questa misura di distanza costituisce però solo il 
punto di partenza per l'applicazione di un metodo di raggruppamen­
to gerarchico. Inoltre, i risultati non sembrano facilmente interpre­
tabili dal punto di vista del mercato del lavoro.
Più semplici sono i metodi, utilizzati per l'individuazione dei ba 
cini, basati essenzialmente su una analisi di soglia rispetto ad una 
opportuna misura di interazione spaziale.
Per quanto riguarda le aree omogenee del mercato del lavoro, è
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evidente la vastità delle possibili sottoclassi da considerare a secon­
da delle variabili prese in considerazione. I metodi utilizzati per la 
loro definizione rientrano tutti nella classe di quelli gerarchici ag"- 
glomerativi, integrati spesso da una preliminare analisi delle compo­
nenti principali.
E' opportuno infine, per completezza, menzionare anche i metodi 
di raggruppamento non gerarchico, anch'essi applicabili in linea di 
principio, con una appropriata definizione della funzione obiettivo, 
all'individuazione sia di aree omogenee, sia di aree funzionali.
Per varie ragioni, che verranno discusse nei paragrafi seguen­
ti, la loro utilizzazione non è di fatto consigliabile nel caso delle a- 
ree locali del mercato del lavoro.
In conclusione, la ta b . 4.1 fornisce una visione sintetica delle 








































































































































































B S<u E 
ti «o q Uh -3





.a 'S 04-» OoC/3
ViU 4)fHci















































































































Le aree funzionali del mercato del lavoro sono definite come par 
ti disgiunte del territorio considerato, tali che sia massima l'intera­
zione tra le unità territoriali elementari in esse comprese e minima 
l'interazione tra aree funzionali diverse.
Le misure di interazione che vengono utilizzate sono in tutti i 
casi definite come funzione degli spostamenti casa-lavoro. La forma 
della funzione differisce però molto nei vari studi qui esaminati, pas 
sando da espressioni estremamente semplici fino a formulazioni sofi­
sticate e dotate di particolari proprietà matematiche.
Molto diverse sono anche le procedure che, partendo dalla ma­
trice avente come elementi le misure di interazione tra  le varie uni­
tà territoriali elementari, permettono di giungere ad una partizione 
del territorio in aree funzionali del mercato del lavoro. Anche in 
questo caso esistono vari livelli di formalizzazione e sofisticazione.
Generalmente parlando, tutti i metodi formalizzati proposti nella 
letteratura producono una famiglia di partizioni del territorio e pos­
sono essere quindi considerati come appartenenti alla vasta classe 
delle tecniche di raggruppamento gerarchico. E' opportuno distin­
guere due tipi di metodi:
quelli agglomerativi, che partono da una partizione formata da 
tutte le unità elementari e producono quindi partizioni sempre 
più aggregate, fino ad arrivare ad un unico gruppo compren -  
dente tutte le unità elementari;
quelli scissori, che procedono nell'ordine inverso al precedente.
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In entrambi i casi, la scelta di una partizione nell'ambito della 
famiglia generata avviene a posteriori.
Le procedure normalmente applicate per la zonizzazione di un 
territorio sono di tipo agglomerativo. Queste sono in generale prefe 
ribili (Rizzi, 1978) nel caso in cui il numero di unità elementari sia 
elevato (come avviene di solito nella classe di problemi che qui inte 
re s s a ) .
Per una esposizione dettagliata dei tradizionali metodi di rag - 
gruppamento gerarchico si rinvia al cap. 7. Nel seguito verranno 
invece illustrate alcune classi di metodi sviluppati "ad hoc" per l'in 
dividuazione di aree funzionali del mercato del lavoro, in cui l'enfa­
si è posta soprattutto sull'analisi dell'insieme delle relazioni tra tut­
te le coppie di unità territoriali.
La prima classe si può definire "a polarizzazione urbana",e può 
essere efficacemente rappresentata dal metodo, sviluppato originaria 
mente dalla London School of Economics per delimitare le Standard 
Metropolitan Labour Areas (SMLA) in Gran Bretagna (Drewett et al., 
1974).
La seconda classe fa uso di metodi di raggruppamento di tipo 
gerarchico agglomerativo, applicati però dopo una attenta analisi del_ 
le caratteristiche spaziali del sistema, basata principalmente sui cri­
teri di autocontenimento e di gravitazione. Questa analisi non solo 
serve a fissare l'arresto dell'algoritmo di raggruppamento, ma per­
mette anche di tener conto, oltre che delle interazioni reciproche, 
anche della debolezza relativa delle varie aree in termini di meecani_ 
smi di incontro tra  domanda e offerta. Un metodo che può essere
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considerato per esemplificare questa classe, che può essere definita 
"strutturale", è quello proposto da Smart ( 1974).
La terza classe è quella dei metodi gerarchici (e agglomerativi) 
puri, i quali differiscono tra loro solo per la misura di interazione 
spaziale e per la regola di raggruppamento. Martini (1981) ha appli 
cato un metodo di questo tipo nell'ambito della provincia di Bergamo.
La quarta classe, infine, è quella basata sull'applicazione di al­
cuni concetti fondamentali della teoria delle catene di Markov per de 
rivare dall'analisi della matrice dei flussi una misura di distanza fun 
zionale (Brown and Holmes, 1971; Sforzi, 1982).
Esiste anche la possibilità di applicare metodi di raggruppamen­
to non gerarchico delle unità elementari, sempre con il criterio di 
massimizzare l'interazione interna dei gruppi (Masser and Brown, 
1978; Fischer, 1980). Metodi di questo tipo non verranno tuttavia 
discussi in questa sede, in quanto essi richiedono di stabilirea prio 
ri il numero delle aree da costruire. Di conseguenza, non si riten­
gono adatti per l'individuazione dei mercati locali del lavoro. D'altra 
parte, la scelta di metodi gerarchici agglomerativi nel caso in cui 
si debbano analizzare i movimenti pendolari per motivi di lavoro è 
largamente condivisa nella letteratura (Brown and Holmes, 1971;Ball, 
1970; Masser and Brown, 1975 e 1978). Il motivo di questa prefe­
renza risiede essenzialmente nel fatto che non esistono criteri per 
definire a priori il numero ottimale di zone rispetto ad un determina 
to problema: è quindi utile disporre di metodi che permettano di te­
ner traccia dei gruppi che vengono man mano formati ad ogni passo 
dall'algoritmo di aggregazione. In questo modo il tecnico può avere 
a disposizione tutta l'informazione possibile sulla struttura del prò-
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cesso di raggruppamento. La variabile fondamentale nella definizione 
delle aree funzionali è costituita, come si è già detto, dal numero 
degli spostamenti casa-lavoro tra le zone. Questi devono essere ri­
definiti ad ogni passo, man mano che le zone si modificano mediante 
aggregazione di unità elementari.
In particolare, posto:





: partizione formata da t zone;
(t): il numero di lavoratori residenti nella zona z. che lavo-
„ (t )  ( t )  ( t )  ( t )rano nella zona z. , con z. , z. e P 
1 i 1
r . < »
i 11
I a i »
i ‘1
il numero di lavoratori residenti nella zona;
il numero di lavoratori occupati nella zona zj
A = E E a i »
i i 11
il numero complessivo di occupati che risiedono e la­
vorano nel sistema territoriale considerato;
c ( t )  = f i a f .^ .a ^ .a f ^ .A )  : una misura di intensità di flusso i-*j;
i] ij .1 i.
( t )  , ( t )  ( t )X.. = g(c.. , c )
i] i] n
una misura di interazione tra z.
(t)  ( t )  ( t )z. con x.. = x .. ;
] il ]i
( t )
si hanno tutti gli elementi necessari, dal punto di vista formale, per 
l'illustrazione degli algoritmi.
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5.1 Misure di interazione tra  coppie di unità territoriali
Si supponga di avere un sistema chiuso, formato da n unità ter 
ritoriali che siano contemporaneamente sede di residenza e di attivi­
tà lavorativa.
Una misura di intensità relativa di flusso tra  la zona i e la zona 
j, nel senso i -»- j , deve appartenere alla famiglia di funzioni:
c.. = f (a .., a. , a A) . 
i] il i. •]
In altre parole, la misura di intensità del flusso da i a j deve 
tener conto delle condizioni generali del sistema in termini di mobili 
tà casa-lavoro, ed essere riferita, come si vedrà meglio nel seguito, 
a qualche indice in grado di rappresentare sinteticamente queste con 
dizioni (ad esempio, il valor medio degli spostamenti tra tutte lepos 
sibili coppie di zone).
Secondo Martini (1981) la misura di intensità di flusso da i a j 
deve essere caratterizzata dalle seguenti proprietà:
i) essere crescente con a^ : ovvero a parità delle altre condizioni 
la misura di intensità deve essere tanto più elevata quanto più 
grande è il numero degli spostamenti;
ii) proporzionalità: la misura di intensità non deve cambiare se in 
corrispondenza ad una variazione del numero dei residenti in u. 
(e/o  di occupati in u.) anche il numero di spostamenti pendolari 
da u. ad u. si modifica proporzionalmente;
iii) unicità degli estremi: la misura di intensità deve assumere lo 
stesso valore massimo in due casi: se tutti i residenti in u. la-
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vorano in u. (a.. = a. ) ;  se tutti coloro che lavorano in ui risie 
1 i) i . -------------------------------------- *------- =
dono in u. (a.. = a .) ;  deve assumere lo stesso valore minimo in 
------- i i] •]
corrispondenza del numero minimo di spostamenti pendolari tra
Uj e Uj compatibile con la struttura dei residenti e degli occupa
ti. A questo riguardo si danno due casi: il valore minimo degli
spostamenti è zero se (a. + a .) < A; è invece: (a. + a .) -  A,
]• -1 -  i- -1
se (a. + a .) > A.i. .]
La proprietà ii) implica che l'intensità di flusso sia una relazio­
ne tra due unità territoriali indipendente dalla dimensione della po­
polazione attiva in esse residente o occupata.
La proprietà iii) risponde all'esigenza che la misura di intensità 
sia normalizzata; esigenza particolarmente avvertita nel caso di pro­
cedimenti di "clustering" in cui si devono confrontare fra loro le mi. 
sure di intensità riferite a diverse coppie di unità territoriali.
Si tratta  dunque di verificare quando una misura di intensità 
c.. che, per quanto detto, deve essere una funzione continua del ti_ 
po: c ..= f(a ..,a . ,a .,A ) crescente con a., gode della proprietà dellai] i] ì. .] ì] 6
proporzionalità (ii) e della unicità degli estremi (iii).
Martini (1981a) dimostra inoltre che le funzioni della classe:
c.. = h (B ..) 
i] i]
con
a..(A*a. -  a . +a..)
B = 1] *• -] 1]
ij (a. -a ..)  (a . - a . . )  
i. i] •] i]
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B.. + 1 
i]
si ottiene una funzione normalizzata con valori compresi tra  0 ed 1 
e pari ad 1/2 nel caso di indipendenza stocastica.
Diversi autori hanno proposto misure di intensità di flusso tra  
coppie di unità territoriali. Nella tabella 5.1 si riportano le principa 
li. Tutte queste funzioni soddisfano la proprietà i) ; non soddisfano 
invece le altre due proprietà di proporzionalità (ii) e di unicità de­
gli estremi (iii). In riferimento a quest'ultima, la tab. 5.1 riporta 
anche i valori che le varie funzioni assumono come estremo superio­
re ed inferiore.
E' opportuno sottolineare, inoltre, che il non soddisfacimento 
della proprietà ii) comporta che le misure siano influenzata dalla nu 
merosità degli occupati e dei residenti nelle unità considerateci non 
soddisfacimento della proprietà iii) rende invece le misure stesse po 
co idonee all'utilizzazione all'interno di procedimenti di cluster ana- 
lysis che comportano, per loro natura, la ricerca di valori massimi 
o minimi.
Le misure di cui si è parlato sin qui riguardano essenzialmente 
l'intensità del flusso tra le zone o comunque, in generale, l'intensi­
tà di un legame "orientato" tra le coppie di zone.
Si ha cioè, in generale, c..  ^ c ...
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TABELLA 5. 1
MISURE DI INTENSITÀ1 DI FLUSSO E VALORI ESTREMI
Autore e misure di Estremo superiore
Estremo inferiore
intensità
aij = ai- aij = a-j a ij = 0 aij = ai. + a . j -  A
Masser (1976)
A' aij - ai- * a -j a i. <A~a. j> a. j<A_ai. ) - ai . ‘ a . j A (a i. +a. j ’ A)ai. • a . j
Hollingsworth (1971) 
A* aij/a i- • a. j A/a_ j A /a .. 0 A<ai . +a. j - A) / (ai . ‘ a . j)
Masser (1978)
[ A(aj. +a_ j-A J-a^  • a .] /(a^  • a .)(Aaij-a i. ' a. j ) / (ai* * a . j) (A-a_ ,)/a_ j (A -a .< ) /a i# 1
Ball (1980)
a? ./(a . *a .) 
U »• ■} ai . /a . j a . j / a i-
0 (ai.+ a i ,-A )2 /(a i>-a_ .)
Terrier-Sinou (1980)
a. ./a . 
ij i-
1 a. j /a i. 0 ' <a i. " a . j ' A )/a i-
Fonte: Martini (1981 a)
Una misura di interazione deve invece essere simmetrica. Quella 
comunemente adottata è del tipo:
x(ii) = c.. + c ...i] ji
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5.2 Metodi a polarizzazione urbana
Un metodo di questo tipo è stato usato per ottenere una delle 
maggiori regionalizzazioni funzionali della Gran Bretagna (SMLA: 
Standard Metropolitan Labour Areas) da parte di alcuni ricercatori 
della London School of Economics (Drewett et a l ., 1974 e 1976).
La procedura consiste dei seguenti passi:
1. dall'insieme delle amministrazioni locali si identificano come "ur 
ban cores" quelle unità con una densità occupazionale minima 
di 5 occupati/acro, oppure con almeno 20.000 occupati comples 
sivi;
2. i "cores" contigui vengono aggregati;
3. ad ogni "core" vengono aggregate le rimanenti unità locali che han 
no almeno il 15% della propria REP (popolazione occupante residen­
te) in movimento pendolare su di esso e che sono ad esso contigue(o 
contigue ad altre unità già aggregate). Si ottiene così "l'anello me­
tropolitano interno" (Inner Metropolitan Ring) ad ogni urban core;
4. le zone risultanti dalle aggregazioni dei due passi precedenti 
che abbiano una popolazione di almeno 70.000 residenti sono de 
finite Standard Metropolitan Labour Areas. Le zone con meno 
di 70.000 residenti sono eliminate, e le unità costituenti consi­
derate per riallocazione ad altre SMLA (c fr . passo successivo);
5. tutte le unità non ancora assegnate vengono aggregate al core 
a cui inviano la più alta percentuale dei propri REP, a condi­
zione che esse siano contigue al core stesso o ad una delle u -  
nità precedentemente aggregate. Si forma così l'anello metropo
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titano esterno (Outer Metropolitan Ring). Le zone risultanti da 
questa ulteriore aggregazione vengono definite Metropolitan E - 
conomic Labour Areas (MELA).
Il concetto centrale di questa procedura è evidentemente quello 
di zona nodale, con un centro urbano ben definito. La zona funzio­
nale risulta dall'integrazione di questo centro con un hinterland più 
o meno vasto su di esso gravitante. E' opportuno notare anche che 
è possibile ottenere una SMLA consistente di un core senza anello 
esterno, purché siano soddisfatte le condizioni di cui ai passi 4 e 5 
della procedura. Ad esempio, applicando la procedura a 1.732 unità 
locali britanniche si sono ottenuti 126 "urban cores", sette dei qua 
li senza anelli interni e trentatrè senza anelli esterni. Nel 1971 il 
79.3% della popolazione risiedeva nelle SMLA ed il 95.7% nelle MELA 
definite dalla London School of Economics.
La procedura è stata all'inizio applicata manualmente, permetten 
do così correzioni basate sulla conoscenza empirica dei fenomeni.Sue 
cessivamente, la procedura è stata implementata su calcolatore (Coom 
bes et a l ., 1979) fornendo risultati non troppo soddisfacenti dal 
punto di vista della ragionevolezza dei risultati.
La parte più critica riguarda essenzialmente i primi tre passi
dell'algoritmo. Infatti, il numero di aree di base identificate come
"cores" nonché la loro distribuzione ed aggregazione con altre uni­
tà locali non è perfettamente specificata. Le varie scelte che si pos 
sono fare influenzano in modo determinante il risultato finale.
Probabilmente, il metodo in questione non è stato concepito co­
me un insieme rigido di regole da applicare su calcolatore, ma come 
un metodo euristico che va assistito dall'intuizione e dalla esperien-
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za. Peraltro, è probabile che l'interesse maggiore degli autori fosse 
essenzialmente nell'individuazione di regioni funzionali centrate sul­
le principali aree urbane, in modo da fornire una chiave di lettura 
per i risultati dei censimenti, piuttosto che per il mercato del lavo­
ro. Mancano infatti qui tutte le cautele adottate nel metodo di cui 
si discuterà nella prossima sezione per mitigare l'effetto sul risulta 
to finale della presenza degli agglomerati urbani.
Anche nella revisione di Coombes et al. (1979) l'attenzione è 
centrata sul tentativo di ottenere la migliore possibile disaggregazio 
ne territoriale per elaborare i dati del censimento relativi alle aree 
urbane. Si rileva che il concetto di sistema urbano giornaliero (DUS: 
Daily Urban System) identificato mediante l'utilizzazione dei dati re ­
lativi ai viaggi casa-lavoro costituisce la migliore base per la lettura 
specializzata dei dati dei censimenti.
Poiché il concetto e la struttura dei DUS sono strettamente le­
gati all'esistenza dei mercati locali del lavoro, si evince ancora una 
volta quanto le variabili spaziali collegate all'incontro tra la domanda 
e l'offerta di lavoro siano d'interesse generale.
Gli studi richiamati in questa sezione non sembrano comunque 
fornire una buona base operativa per impostare un efficace algorit­
mo per l'individuazione delle aree locali del mercato del lavoro. Vie­
ne tuttavia riconosciuto, anche in un contesto diverso da quello di 
studi specifici sul mercato del lavoro, che la disaggregazione più si 
gnificativa del territorio è quella ottenuta a partire dagli spostamen 
ti pendolari. In particolare, viene empiricamente verificata l'impor­
tanza, a questo fine, del concetto di autocontenimento; concetto che, 
come si vedrà nella sezione seguente, è alla base di un algoritmo
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sviluppato ad hoc per l'individuazione dei mercati locali del lavoro.
5 .3 Metodi strutturali
Un metodo che può efficacemente esemplificare questa classe,an 
che per la sua completezza, è quello introdotto da Smart ( 1974) ed 
utilizzato per l'identificazione delle aree locali del mercato del lavoro 
in Gran Bretagna. Anche questo metodo si basa sulle relazioni casa 
lavoro.
Il livello minimo di autocontenimento per la definizione di un'a­
rea come mercato di lavoro "indipendente" è fissato al 75%. La giu­
stificazione, empirica, di questa cifra consiste nel fatto che essa si 
colloca a metà strada tra quella relativa ad un mercato locale perfet 
to (autocontenimento al 100%) e quella minima ragionevole per poter 
considerare un'area in termini di mercato del lavoro ( 50%) : infatti
un'area con più della metà dei suoi residenti occupati altrove può 
difficilmente essere classificata come un mercato locale del lavoro. 
Inoltre, un livello del 75% lascia spazio ad ancora forti movimenti 
pendolari verso altre zone che, nel corso della procedura, potrebbe 
ro essere aggregate.
La procedura può essere così sintetizzata:
1. si assume inizialmente una zonizzazione coincidente con la ripar 
tizione in unità elementari;
2. si calcola, per ogni zona, il numero di persone che contempora 
neamente risiedono e lavorano nell'area (RWA);
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3. si esprimono gli RWA come frazione degli occupati residenti
(REP) e degli occupati che complessivamente lavorano nell'area 
(DEP);
4. si calcola il tasso di autocontenimento 0 come:
. ( RWA RWA)
6 =mm ( dEP ; REPJ
5. si ordinano le zone secondo il tasso di autocontenimento;
6. si considera la zona più debole (cioè con il valore più basso 
del tasso di autocontenimento). Se 0 > 0.75 la procedura ter­
mina, e la zonizzazione ottenuta è quella cercata. Altrimenti si 
va al passo successivo;
7. si indichino con i, i= l,2 .........n le zone confinanti con la più de
bole, 6. Sia inoltre c . il flusso di pendolari da 6 a i .  Si cal-01
coli:
h =




2 2c .  + c. „ ói 16
RWA. RWA.
8. si associa la zona h alla zona 6 e si torna al passo 2.
Questo metodo, applicato alle 1.864 autorità locali della Gran 
Bretagna, ha prodotto l'individuazione di 613 mercati locali del lavo 
ro.
La procedura ha alcuni vantaggi: 
è facilmente computerizzabile;
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la base dati necessaria è facilmente ottenibile dal censimento;
non lascia margini di ambiguità, nel senso che produce una zo 
nizzazione univoca.
Come si può vedere analizzando in dettaglio i vari passi dell'aj_ 
goritmo, il concetto fondamentale è quello di analizzare le relazioni 
tra  le varie aree in termini di spostamenti pendolari.
Vengono considerati tre insiemi di occupati, definiti RWA, REP 
e DEP, le cui relazioni reciproche sono rappresentate in fig. 5 .1 .
FIGURA 5 .1
RELAZIONE TRA I TRE INSIEMI DI OCCUPATI ED I FLUSSI DI PENDOLARI IN INGRESSO 
ED IN USCITA CONSIDERATI NELLA PROCEDURA DI SMART
Possono così essere definite le seguenti relazioni: 
RWA = REPADEP
flusso pendolare in uscita = REP - RWA
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flusso pendolare in ingresso = DEP -  RWA .
I passi fondamentali della procedura sono il 6 ed il 7.
II passo 6 fissa in modo univoco la zona da aggregare, garan­
tendo così che ripetute applicazioni dell'algoritmo producano sempre 
lo stesso risultato.
Il passo 7 individua la zona con cui la più debole deve essere 
aggregata. Alcune considerazioni di fondo stanno dietro la sua for­
mulazione sintetica.
E' evidente che, nella scelta della zona con cui aggregare quej. 
la più debole, sono possibili due punti di vista.
Il primo è relativo alla zona più debole e, più precisamente .al­
l'intensità delle sue relazioni con le zone circostanti considerate co­
me origini e/o destinazione di flussi pendolari. Si avrebbe così, co­
me "candidata" per l'aggregazione, la zona circostante più importan 
te rispetto a movimenti che coinvolgono la zona debole.
Adottare un punto di vista di questo genere tenderebbe a crea  
re grandi zone centripete orientate verso le maggiori aree urbane.Si 
otterrebbe così un numero relativamente limitato di zone, quasi tut­
te disposte ad anello intorno a pochi centri di attrazione.
Un secondo punto di vista tiene conto, invece, dell'importanza 
che la zona debole riveste per il mercato del lavoro di ciascuna del­
le zone circostanti. Si avrebbe così come candidata all'aggregazione 
con la zona debole quella che più ha bisogno dell'interazione.
E' questo un punto di vista completamente opposto al primo. In
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fatti molto spesso una zona debole è molto poco importante per il 
grande mercato del lavoro di una eventuale adiacente zona urbana, 
a cui fornisce solo qualche frazione di punto percentuale dei lavora 
tori complessivamente occupati e da cui riceve, in generale, un flus 
so irrilevante sul totale dei pendolari in uscita dall area stessa. Ciò 
è vero, a causa delle differenti dimensioni, anche se, dal punto di 
vista della zona debole, l'area urbana è il principale "partner rela­
tivamente agli spostamenti pendolari. E' probabile che, in situazione 
di questo genere, la zona debole risulti molto piu importante per u 
na delle altre zone adiacenti di minori dimensioni.
Adottando questa seconda prospettiva si verrebbe a creare un 
sistema di aree del mercato del lavoro di tipo "centrifugo", basato 
su una struttura di zone sub-urbane.
Ovviamente, una delle cause maggiori di questa distorsione con 
siste nella diversa dimensione delle unità territoriali elementari: nel 
caso in cui queste vengano fatte coincidere con i comuni, ad esem­
pio , si possono rilevare differenze di scala anche di un fattore 1000.
Ciò significa che una procedura di aggregazione basata sull'ana 
lisi delle relazioni tra zone di così diverse dimensioni può dare ri­
sultati distorti, a meno che non si trovi una misurà che tenga con­
to di entrambi i punti di vista.
Il passo 7 della procedura precedentemente esposta costituisce 
un tentativo in questa direzione, con l'utilizzazione di una formula 
di tipo "gravitazionale".
Viene infatti costruita una misura mista di interazione tra le 
zone attraverso la combinazione di quattro componenti :
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l'importanza del flusso da <5 ad i per la zona 6: c ./RWA ;Ò1 Ò
l'importanza del flusso da 6 ad i per la zona i :  c /RWA.;oi i
l'importanza del flusso da i a 6 per la zona 6 : c /RWA :lò 0
l'importanza del flusso da i a 6 per la zona i :  c.^/RWA..
Moltiplicando le componenti relative allo stesso flusso si ottiene 
il peso del flusso stesso visto nella prospettiva di entrambe le zone. 
Sommando i pesi relativi ai due flussi si ottiene:
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RWA. RWA. RWA RWA. RWA. • RWA.6 1 6 1 6 1
Rilevanti movimenti pendolari sono tenuti in conto nel numerato 
re attraverso i loro quadrati, garantendo così che grossi effetti di 
attrazione non passino inosservati. Nello stesso tempo, la dimensio­
ne delle due aree al denominatore previene fenomeni di rigonfiamen­
to artificioso dei mercati del lavoro locali corrispondenti alle grandi 
aree urbane.
Due assunzioni rimangono ancora da spiegare. La prima riguar 
da l'uso della RWA invece della REP o DEP per quantificare la "di­
mensione occupazionale" di ogni area. Poiché in generale si ha che 
RWA < REP e RWA < DEP (cfr . fig. 5 .1 ) , ciò produce relazioni più 
forti tra  le varie aree. La principale ragione per l'uso della RWA 
consiste in una economia nei calcoli, ottenuta riducendo da quattro 
a due termini a denominatore.
Non si ritiene comunque che questa approssimazione possa in-
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fluenzare in modo rilevante i risultati.
La seconda assunzione, comune peraltro a molti metodi di que­
sto tipo, riguarda la condizione di contiguità. Come si è visto, in­
fatti, solo aree adiacenti possono essere aggregate.
Questa condizione può in alcuni casi particolari portare ad igno 
rare relazioni molto forti esistenti tra zone non adiacenti. Occorre 
tuttavia considerare che zone compatte rendono più semplice il moni 
toraggio ed il governo dei fenomeni di interesse.
Il metodo è certamente degno di essere preso in considerazione, 
almeno a livello di sperimentazione. Dei suoi vantaggi si è già detto. 
Gli svantaggi sono sostanzialmente due:
l'assenza di un vincolo dimensionale (superiore e inferiore)sul­
le varie zone, con il rischio di ottenere forti squilibri nella ri- 
partizione individuata;
una eccessiva rigidità, che non lascia margini per introdurre 
considerazioni basate su fattori diversi dagli spostamenti casa- 
lavoro .
Si ritiene comunque che queste carenze possano essere colmate 
'  con semplici modifiche della procedura proposta. Non è difficile, in­
fatti, introdurre vincoli dimensionali sulle zone, mentre la rigidità 
potrebbe attenuarsi inserendo una misura di interazione spaziale ba 
saia su un modello gravitazionale più completo, del tipo:
RWA  ^ + RWA^<5 i
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oppure sulla forma non semplificata:
/ c )  Ô1
a
ìREP\ 6 ) DEp. 1
Y \
Ci6
REPi ì l DEP6
Variando opportunamente i parametri a, g, y ,  v è possibile stu­
diare il modo con cui la struttura spaziale passa da una forma "cen 
tripeta" ad una "centrifuga", analizzando alcuni rilevanti casi inter 
medi. Oltre a presentare un notevole interesse teorico, questo stu­
dio della "sensibilità" dell'algoritmo permette anche di lasciare all'a­
nalista alcuni gradi di libertà per la scelta della ripartizione territo  
riale "ottimale".
5. 4 II metodo intramax
L'intramax è , tra  i molti metodi di raggruppamento gerarchico 
agglomerativo (c fr . ad es. Anderberg, 1973), quello che ha trovato 
più vasta applicazione all'insieme delle relazioni binarie che intercor 
rono tra tutte le coppie di unità elementari (Masser and Brown, 
1975).
Il metodo si fonda su due elementi essenziali: 
la misura di interazione tra le zone;
la regola di raggruppamento, che deve essere tale da massimi^ 
zare l'interazione interna alle zone che man mano si vengono a
formare.
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La misura di interazione tra le zone è definita partendo dall'en
tità dei flussi. Considerando la matrice dei movimenti casa-lavoro,
l'intensità relativa c.. del flusso tra  la zona i e la zona j, nel verso
può essere misurata come differenza tra  il valore osservato del
*
flusso a . ed il suo valore atteso a . . calcolato come 
i]
(E a ) ( ?  a )
*  = i  V J  ÌL _
ii E E a... . i] i 1
Si ottiene così
c.. = a.. - a . . 
i] i] 11
Una misura dell'interazione completa x (ij) tra due zone può es 
sere allora ottenuta sommando le intensità relative dei flussi nei due 
versi
La regola di raggruppamento utilizzata in pratica consiste nel 
raggruppare ad ogni passo le due zone contigue per cui risulta mas 
sima l'interazione completa x (ij) . Ad ogni passo (t )  vengono quindi 
individuate le due zone (h ,k ) per cui risulta




Le due zone vengono fuse, e viene calcolata una nuova matrice 
dei flussi.
Questa regola, dovuta a Ward (1963), è una euristica che ren­
de possibile trattare anche problemi di grandi dimensioni, sacrifican 
do però garanzie di ottimalità (Scott, 1971).
L'algoritmo intramax può essere sinteticamente rappresentato 
con il diagramma di flusso di fig. 5.2.  Poiché gli effetti della di­
stanza sull'intensità dei flussi tra  due zone non sono considerati nel 
calcolo dei valori attesi, si può assumere che si produrrà automati­
camente una correlazione negativa tra la misura di interazione e la 
distanza stessa. L'algoritmo produrrà quindi spontaneamente, nella 
maggior parte dei casi, fusioni tra  zone adiacenti. Tuttavia, per e- 
vitare la possibilità di errori, si è ritenuto utile, come si vede nel 
diagramma, aggiungere un vincolo di contiguità tra le zone. Ciò pro 
duce il vantaggio aggiuntivo di ridurre il numero di coppie di zone 
da considerare ad ogni passo del processo di raggruppamento, ridu­
cendo di conseguenza il tempo di calcolo, con risparmi non trascura  
bili specialmente nel trattamento di problemi di grandi dimensioni.
Il metodo intramax nella formulazione di Masser è molto simile 
a quello suggerito da Hollingsworth (1971),  in cui la funzione obiet  ^
tivo è formulata come rapporto tra i flussi effettivi e quelli stimati 
tra  le varie coppie di zone:
i .
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Due zone vengono fuse, anche in questo caso, quando risulta 
massima la somma dei rapporti relativi ai flussi nelle due direzioni.
In entrambe le formulazioni è presente l'assunzione che il con­
fronto tra  flussi osservati e flussi stimati dalle frequenze marginali 
sulla base di un'ipotesi di indipendenza statistica attenui in qualche 
modo l'influenza dei fattori dimensionali di scala.
Hirst (1977) ha dimostrato che in realtà l'assunzione si dimo­
stra sbagliata, come appare anche evidente dal fatto che le due for 
mulazioni di cui sopra non soddisfano la proprietà ii) (cfr .  par. 5.1). 
Di fatto, il rapporto tra il valore osservato ed il valore atteso (o la 
differenza, a seconda del metodo considerato) tende ad aumentare 
per gli elementi inclusi in righe e colonne con elevati valori delle 
somme marginali. Poiché la funzione obiettivo viene ricalcolata ad o- 
gni passo dell'algoritmo di raggruppamento, l'errore si cumula.
Inoltre, è necessario anche apportare una correzione per tener 
conto degli elementi nulli della matrice di interazione (la matrice di 
mobilità è generalmente sparsa). La presenza di zeri produce infatti 
una sottostima dei valori attesi degli elementi non nulli.
Tyree (1973) ha dimostrato che la matrice dei rapporti tra flus 
si osservati ed attesi:
non permette il confronto della struttura della mobilità tra pe­
riodi diversi;
non elimina gli effetti di distribuzioni marginali sulle variabili
di origine e di destinazione;
non fornisce valori relativi che possono essere usati per un
confronto all'interno della stessa matrice.
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FIGURA 5. 2
DIAGRAMM A D I FLUSSO PER IN TRA MAX
DM anipolazione prelim in are dei dat
1. D efinizione d el num ero di u n ità  te rr ito ria li e le m e n ta r i N
2. Creazione d e lla  m atrice  T  dei v iag g i N x N
3 . C a lco lo  d el to ta le  d e g li spostam enti T to ta j e
4 . C a lco lo  d el to ta le  d eg li spostam enti in tern i a l le  zone di residenza
5. D efin izione d e lla  m a trice  di co n tig u ità  C ta le  che C jj= l  se i e j  sono con tigu e, C|j=0 a ltrim e n ti
6 . C reazione d e lla  m a tric e  dei v iaggi standardizzata A in modo che ?  5 a i j= *
^ In iz io  procedura di rag g ru p p am en to ^
Ì=0*j=0>Xmax-°
i -  i+1
M emorizzazione del v alore o ttim o  
e dei corrispondenti i  e j
X m ax X >
IIII-4
j  = j+ i 2
si
o b ie ttiv o  x
= 0?
N?
T to ta le  ~ T to ta le  + T kl + T Ik 
Som m a d e lla  riga 1 a lla  riga k e
della  colonna 1 a lla  colonna k d el 
le  m a tric i T , A e C , A n n u llam en ­
to d e lla  riga 1 e d ella  colonna 1 
d e lle  m a tric i T , A e C
Fonte: Masser and Brown (1975)
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Per superare queste difficoltà, che chiaramente invalidano le 
procedure sopra esposte, Hirst suggerisce una nuova misura dell'm 
tensità relativa di flusso, definita come
a . . 
i]
Questa misura, ben nota nello studio dei flussi di transazione 
tra coppie origine-destinazione, risolve solo parzialmente il proble­
ma. Infatti, come si può facilmente verificare con qualche passaggio, 
rimangono non soddisfatte le condizioni i) ed ii) di cui al par. 5.1.
Un altro metodo, sempre proposto da Hirst ( 1977), è quello di 
utilizzare come valori attesi dei flussi quelli ottenuti dalla doppia 
standardizzazione, per riga e per colonna, della matrice dei flussi.
Si ottiene così una stima "di massima entropia" dei movimenti che si 
verificherebbero se ogni area avesse lo stesso valore dei flussi com 
plessivi in ingresso ed in uscita. Gli effetti dimensionali relativi al 
diverso numero di residenti e di occupati in ogni area sono così eli­
minati, come pure quelli dovuti alle differenze nelle somme margina­
li.
Il problema principale nell'utilizzazione di questa matrice di 
"massima entropia" all'interno di una procedura di agglomerazione 
consiste tuttavia nell'onere di calcolo imposto dalla necessità di ese­
guire ad ogni passo una doppia standardizzazione della matrice dei
flussi.
A questo inconveniente si può ovviare utilizzando il più rapido
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e semplice "metodo del legame singolo": in questo caso perché due 
zone vengano fuse è sufficiente che esista un forte legame tra alme 
no due unità elementari appartenenti ciascuna ad una delle due zo­
ne (cfr .  cap. 7 ). L'applicazione di questa procedura ad una ipotett 
ca matrice di flussi è mostrata in tab. 5.2 e fig. 5 .3  insieme al con­
fronto con i risultati prodotti dall'applicazione alla stessa matrice 
standardizzata. E' evidente l'eliminazione dell'effetto catena, in cui 
cioè le singole unità elementari sono successivamente assorbite in 
uno o più gruppi "forti", con un elevato livello di polarizzazione del_ 
la zonizzazione risultante.
Un altro metodo per evitare questo inconveniente, è quello di 
usare una misura di intensità relativa di flusso che goda delle tre  
proprietà di cui al par. 5.1,  come ad esempio la misura proposta da 
Martini (1981).  In questo caso, oltre ad ottenere un sostanziale ri­
sparmio di tempo di calcolo, si riescono ad ottenere partizioni gerar 
chiche meno polarizzate e meno disperse, cioè con poche unità terrj_ 
toriali elementari isolate nelle partizioni.
5.5 Metodi di tipo Markoviano
Alcuni concetti fondamentali dell'analisi delle catene di Markov 
possono essere utilizzati per trasformare misure di interazione tra  
coppie di zone, quali quelle basate sui flussi ed esaminate nelle se­
zioni precedenti, in indici di distanza funzionale tra  le unità terri­
toriali elementari. Su queste distanze possono poi essere applicati 
opportuni metodi di raggruppamento gerarchico.
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TABELLA 5. 2
ESEMPIO DI MATRICE DI INTERAZIONE
a b c d e f g h i j k 1 Totale
MATRICE ORIGINALE (a)
a 0 75 15 20 28 2 3 2 1 20 1 0 167
b 69 0 45 50 58 12 20 3 6 35 4 2 304
c 5 51 0 12 40 0 6 1 3 15 0 1 134
d 19 67 14 0 30 7 6 2 11 18 5 1 180
e 7 40 48 26 0 7 10 2 37 39 12 6 234
f 1 6 1 1 10 0 27 1 3 4 2 0 56
g 2 16 3 3 13 31 0 3 18 8 3 1
101
h 0 4 0 1 3 3 6 0 12 38 4 0 71
i 2 28 3 6 43 4 16 12 0 98 13 1 226
j 7 40 10 8 40 5 17 34 98 0 35 12 306
k 1 8 2 1 18 0 6 5 12 30 0 15 98
1 0 2 0 0 7 0 1 0 1 6 12 0 29
Totale 113 337 141 128 290 71 118 65 202 311 91 39 1906
a b c d e f g h i i k 1
MATRICE STANDARDIZZATA (b)
a 0. 00 24. 49 20. 76 25. 64 10. 30 3. 64 2. 08 5. 64 0. 74 5. 90 0. 80 0. 00
b 37. 35 0. 00 17. 88 18. 49 6. 13 6. 27 3. 99 2. 43 1. 27 2. 96 0. 92 2. 42
c 12. 74 22. 49 0 .0 0 20. 78 19. 88 0 .0 0 5. 63 3. 81 3. 00 5. 98 0. 00 5. 70
d 27. 08 1 6 .53 16. 64 0. 00 8 .3 4 9 .6 3 3 .1 5 4 26 6. 15 4. 01 3 .01 3. 19
e 5. 86 5. 80 29. 51 14. 81 0. 00 5. 66 3. 08 2. 50 12. 16 5. 11 4. 25 11. 24
f 5. 13 5. 33 3 .7 7 3 .4 9 10. 01 0. 00 51. 01 7 .6 7 6. 04 3. 21 4. 34 0. 00
g 3. 46 4 .7 9 3. 81 3. 53 4. 39 5 1 .8 0 0 ,0 0 7. 76 12. 22 2. 17
2. 20 3 .8 7
h 0 .0 0 3. 57 0. 00 3. 50 3 .0 2 14. 92 11. 38 0 .0 0 24. 26 30. 64 8. 71 0 .0 0
i 2 .77 6 .71 3. 05 5 .6 4 11.61 5. 34 8 .1 5 2 4 .8 2 0. 00 21. 22 7. 60 3 .0 9
j 3. 97 3. 92 4. 16 3. 08 4 .4 2 2. 73 3. 55 28. 80 21. 78 0 .0 0
8 .3 8 15. 20
k 1 .65 2. 28 2 .4 2 1. 12 5. 79 0 ,0 0 3. 64 12. 32 7. 76 7. 74 0. 00 55. 29
1 0. 00 4 .0 8 0 .0 0 0. 00 16. 10 0. 00 4. 34 0. 00 4 .6 2 11 .06 59. 79 0. 00
Ir onte: Nystuen and Dacey (1961)
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FIGURA 5 .3
APPLICAZIONE DEL METODO DEL LEGAME SINGOLO ALLA MATRICE DI INTERAZIONE 
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Fonte: Hirst (1977)
Prima di illustrare dettagliatamente i singoli passi del processo 
analitico che conduce all'identificazione dei sistemi sub-regionali è 
opportuno introdurre alcuni concetti base relativi al modello marko- 
viano, utili per la migliore comprensione dei passaggi matematici de 
scritti di seguito.
Le catene di Markov (c fr . Kemeny, 1960) costituiscono tipi par 
ticolari di processi stocastici per i quali la probabilità di accedere 
ad un certo stato dipende esclusivamente dall'ultimo stato occupato 
in precedenza.
Lo stato è una delle possibili configurazioni che assume il siste 
ma nel corso del processo; mentre lo stadio è il numero di passi ne 
cessari per andare da uno stato all'altro del processo a cui è sotto­
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posto il sistema e rappresenta il passaggio tra  una configurazione e 
la successiva.
Mentre normalmente il concetto di processo si lega in maniera 
indissolubile a quello di evoluzione temporale, per le catene di Mar- 
kov, invece, l'ampiezza dell'intervallo temporale che separa uno sta 
to da quello successivo risulta inessenziale. Allo scopo di evitare di 
introdurre la variabile tempo, si dice che a un certo stadio il pro­
cesso cambia stato e la probabilità di raggiungere un generico sta­
to j, trovandosi allo stadio precedente nello stato i, è indicata con
Pif
Gli stati sono in questo caso le unità territoriali elementari e 
la variabile p.. assume il significato di probabilità di passaggio dal­
l'unità i all'unità j nello stadio successivo e viene denominata "pro­
babilità di transizione".
La matrice P, che riunisce tutte le probabilità di transizione, 
è una matrice quadrata detta, appunto, "matrice di transizione". 
Questa, insieme al vettore delle probabilità iniziali, caratterizza com 
pletamente una catena di Markov, permettendo di conoscere la di­
stribuzione di probabilità degli stati relativamente agli stadi che si 
succedono nell'evoluzione del sistema di partenza.
La base dell'elaborazione (fig. 5.4)  è rappresentata dalla matri 
ce degli spostamenti (a„)  depurata dei movimenti interni a ciascuna 
unità.




DIAGRAMMA DEL PROCEDIMENTO DI ANALISI
Fonte: Sforzi (1982)
P l , l  P l ,  2 l,n
P 2 ,1 P 2 ,2 2,n
P =
P , P o • • • P *n,l *n,2 *n,n
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ha il significato di identificare il comportamento reale osservato fra 
le unità elementari del sistema regionale con le probabilità iniziali di 
transizione tra uno stato iniziale i e uno stato successivo j .
La costruzione della matrice stocastica P (o matrice di transizio 
ne) realizza l'avvio della seconda fase della procedura analitica, e 
rappresenta la probabilità che un individuo residente nell'unità i ha 
di spostarsi nell'unità j al primo stadio.
A questo punto è indispensabile, per procedere oltre nell'appli 
cazione, esaminare la situazione in cui viene a trovarsi la matrice P 
dopo n stadi. Ciò equivale a trovare la struttura delle probabilità 
di passaggio da una unità comunale all'altra in n passaggi.
E' noto, dallo studio dei processi markoviani, che la matrice di 
transizione in n stadi si ottiene elevando alla n-esima potenza la ma 
trice iniziale P. Quando n tende all'infinito, si può dimostrare che 
la matrice di transizione di tipo regolare tende ad una matrice di 
transizione A, che possiede tutte le righe uguali tra  loro e con ele­
menti tutti positivi.
Questo risultato assume un notevole interesse pratico: significa, 
infatti, che la probabilità di transizione in un numero di passi n 
tendente all'infinito è indipendente dalla località di partenza e dipen 
de solo da quella di arrivo (cioè dal suo essere più o meno accessi­
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bile). Tale proprietà viene così a costituire un carattere intrinseco 
di ciascuna località.
Come si è visto, col tendere di n all'infinito la matrice Pn ten­
de ad A
„n .lim P = A
n-*-°°
dove A è una matrice di vettori riga uguali fra loro e tale che, se
n
AP=A, aP = ex dove a=(a , a , . . . ,  a ) con E a = 1.1 z n . 1i=l
Risulta chiaro che A è ancora una matrice stocastica, che può 
essere ottenuta dalla soluzione del sistema:
a = 1n
P 11 a i + P 21 a 2 + Pnl
P 12 a i + P 22 a 2 + + Pn2
a 1
a 2
In a + 1 p a„ *2n 2 + Pnn an
an
Una volta determinato il vettore a (che fornisce una misura dej^  
l'accessibilità delle unità comunali rispetto al sistema regionale nel 
suo complesso) si può procedere al calcolo di un indice della distan 
za funzionale che separa tra  loro le unità elementari, definito come 
il numero di passaggi occorrenti mediamente (considerando tutti i 




Questa quantità viene indicata con
" V V  = * pik<Mk<fi ) t l ) i p iiK ^ 1
dove M .(fJ rappresenta il numero medio di passaggi per andare da
i a j per la prima volta e viene definita, in termini di processi sto-
castici, tempo medio di primo passaggio. I valori, calcolati per ogni 
località, formano una matrice n x n detta, appunto, matrice MFPT : 
matrice dei tempi medi di primo passaggio. La matrice MFPT non ha 
significato in termini di tempo reale o di fenomeni reali, ma fornisce 
una misura astratta (o indice) della distanza funzionale tra  i luoghi 
i e j.
Si tratta a questo punto di procedere all'individuazione delle a 
ree funzionali del mercato del lavoro. In questo schema concettuale 
ciò consiste nell'aggregare tra loro le unità elementari che si com­
portano in maniera simile, cioè che si collegano in un numero di pas 
saggi più o meno uguale con tutte le altre unità. Operativamente, il 
problema può essere visto nello spazio n-dimensionale delle variabili 
corrispondenti alle distanze di ciascuna origine dalle n destinazioni; 
ogni unità sarà così caratterizzata da un vettore ad n dimensioni ot^  
tenuto dalla riga corrispondente della matrice MFPT.
In questo spazio vanno poi definite adeguate misure di distan­
za tra le unità territoriali elementari. Indicando con x , s=l,2........n,1S
gli elementi della riga corrispondente all'origine i, si può assumere 











Nello spazio suddetto e rispetto alla distanza d.. possono esse­
re applicate varie tecniche di raggruppamento, su cui non ci si sof 
ferma qui in quanto oggetto di più estesa trattazione nel par. 7.
Procedure del tipo qui descritto sono state usate per delimita­
re zone funzionali sub-regionali (Brown and Holmes, 1971; Sforzi, 
1982). Sulla sua effettiva utilizzabilità ai fini dell'individuazione di 
aree locali del mercato del lavoro rimane qualche dubbio, sia rispedì 
to alla significatività del tempo medio di primo passaggio rispetto al 
problema in esame (la considerazione di transizioni multiple si adat­
ta evidentemente di più ai movimenti migratori che a quelli pendola­
ri) , sia rispetto alle reali capacità del metodo di raggruppare aree 
legate da forte interdipendenza.
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6. L'INDIVIDUAZIONE DEI BACINI LOCALI DEL LAVORO
Il concetto di bacino è più fluido di quelli di area omogenea e 
di area funzionale. Da un lato, infatti, dipende da quale lato del 
mercato si considera; dall'altro, poi, è relativo all'area che si pren 
de a riferimento per valutare le provenienze (destinazioni) dei suoi 
occupati (lavoratori residenti).
Così, se una unità territoriale elementare è considerata polo 
occupazionale, si definirà bacino di offerta l'area entro cui risiedo­
no i lavoratori in essa occupati. Se una unità territoriale è conside­
rata polo residenziale si definirà bacino di domanda l'area all'inter­
no della quale lavorano i propri residenti. Queste definizioni sono 
in genere condizionate alla misura di un "legame", espresso in fun­
zione degli spostamenti: il bacino risulterà formato dalle unità che 
presentano una intensità del legame superiore ad una soglia prefis­
sata. Riducendo il valore di soglia si ottengono bacini sempre più 
vasti, comprendenti quelli corrispondenti a valori di soglia più ele­
vati.
I bacini, di domanda e di offerta, possono essere ulteriormen­
te distinti in bacini di disponibilità, potenziali ed effettivi. Si otten 
gono bacini di disponibilità quando le variabili utilizzate per il cal­
colo dell'intensità del legame tra due zone si riferiscono alla dispom 
bilità dei lavoratori alla mobilità spaziale, piuttosto che agli sposta­
menti effettivi. Si ottengono bacini potenziali quando l'intensità del 
legame è espressa utilizzando gli spostamenti effettivi secondo una 
misura, come quella introdotta nel par. 5 .1 , che risulta invariante 
rispetto ad aumenti proporzionali dei posti di lavoro in u. (o dei re
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sidenti in u j  e degli spostamenti tra  u. ed u^ . Si ottengono infine 
bacini effettivi se il legame viene espresso dai tassi di pendolarismo 
in entrata o in uscita.
6 .1  1 bacini di disponibilità
L'individuazione dei bacini di disponibilità richiede la conoscen 
za del numero di ij di lavoratori residenti in u. disponibili ad occu­
pare un posto di lavoro in u^ .. Questo tipo di informazione non è ov 
viamente ottenibile dalle statistiche correnti, ma solo mediante inda­
gini ad hoc ovvero opportune stime a priori.
Supponendo comunque nota la matrice { d . J ,  
tabella 6 .1 .
si può scrivere la
TABELLA 6. 1.





Non disposti a 
lavorare in Uj
Totale
Residenti in uj dij ai. _ dij ai.
Non residenti in Uj d .j - dij A -  j + dj[j A - ai#
Totale d. j A -  d j A
Fonte: Martini (1981a)
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Una delle possibili misure di associazione tra la "residenza in 
u." e la "disponibilità a lavorare in u." può essere espressa con una 
funzione simile a quella già descritta nel par. 5 .1 :
d..(A -  a. - d . + d..)
n - ______il____ il___ ÌL_
(a. -  d..) (d . -  d..)
i- i] •] i]
L'associazione risulta così massima quando tutti i residenti in
u. sono disponibili a lavorare in u.(d.. = ) > oppure quando tutti
i disponibili a lavorare in u. risiedono in u.(d.. = d .) ;  risulta inve
] i i] -J
ce minima, quando nessuno dei residenti in u. è disponibile a lavo­
rare in u^d.j = 0 ), oppure quando i non disponibili a lavorare in
u. risiedono solo in u.(A - a. -  d . + d.. = 0 ); cioè, tutti coloro 
] i i. •] i]
che non risiedono in u. sono disposti a lavorare in u ..
Si definisce così bacino di disponibilità dei residenti nel polo
u. l'insieme delle unità territoriali u. per cui la misura B.. risulta su 
i ] i]
periore alla soglia prefissata. Una definizione analoga può porsi con 
siderando il polo occupazionale u^  e l'insieme delle unità u. che pre 
sentino una sufficiente intensità del legame.
6.2 I bacini potenziali
I bacini potenziali sono definiti a partire da informazioni sugli
effettivi spostamenti giornalieri casa-lavoro, assumendo come misura
di associazione tra  il "risiedere in u." ed il "lavorare in u." l'ormaii 1
nota funzione definita nel par. 5 .1 :
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a..(A - a. -  a . + a..) 
_ J J _______i. -J i]
(a. -  a..) (a . - a ..)
i. i] •] i]
Come si è già detto, questa funzione esprime un legame poten­
ziale in quanto risulta invariante rispetto a cambiamenti proporziona
li del numero dei posti di lavoro in u. (o dei residenti in u.) e de-
1 i
gli spostamenti tra u. ed u^ .
Si definisce così "bacino potenziale di domanda" del polo u^  l'in 
sieme delle unità territoriali u^ . per cui B„ risulta superiore ad una 
soglia prefissata. Tanto più elevata è la soglia tanto maggiore è la 
tendenza dei residenti nel polo a cercare lavoro all'interno del baci­
no corrispondente.
Analogamente, il "bacino potenziale di offerta" del polo u^ . è de 
finito come l'insieme delle unità territoriali u. per le quali B„ risul­
ti superiore ad una soglia prefissata. Tanto più elevato è il valore 
di soglia tanto maggiore è la tendenza dei residenti nel corrispon­
dente bacino a cercare lavoro nel polo.
6 .3  I bacini effettivi
I "bacini effettivi" vengono definiti considerando non tanto u- 
na misura di associazione tra luoghi di residenza e luoghi di lavoro 
quanto i tassi effettivi di pendolarismo in ingresso od in uscita. Co­
sì ad esempio il tasso di pendolarismo in ingresso q.. = a„ /a  j può 
essere interpretato come la probabilità, per gli individui che lavora
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no nella zona j, di risiedere nella zona i ovvero, in altri termini, co 
me probabilità di risiedere in u. condizionata al lavorare in u ..In  mo 
do analogo il tasso di pendolarismo in uscita p„ = a„/a . può essere 
interpretato come probabilità di lavorare in u. condizionata al risie­
dere in u..
Utilizzando i tassi di pendolarismo in ingresso si può definire 
bacino effettivo di offerta del polo u. l'insieme delle unità territoria  
li u. che presentano un valore di q^ . superiore ad una soglia prefis 
sata. Si può poi definire bacino effettivo di domanda del polo u. l'in 
sieme delle unità territoriali u. che presentano un valore di p.. supe 
riore ad una soglia prefissata.
Rispetto ad una data distribuzione di residenze, posti di lavo­
ro e flussi pendolari è possibile a questo punto considerare la pro­
babilità congiunta r„  che un lavoratore cambi la propria sede di la­
voro da u. a u. mantenendo fissa la propria residenza. Infatti, la 
i 1
probabilità di risiedere in u^ lavorando in u. è data da qk., ¥ k ,  
mentre la probabilità di lavorare in u. risiedendo in k è data da p ^ , 
¥ k . Di conseguenza la probabilità congiunta dello spostamento del 







In modo analogo si può calcolare la probabilità 1.. di un cambia
mento di residenza da u. ad u. senza cambiamento di posto di lavo-
i 1
ro. Si ottiene in questo caso:
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n
1.. = E p.. q. . .
« k =i Ik k)
A questo punto si può definire bacino effettivo di mobilità oc- 
supazionale del polo u. l'insieme delle unità territoriali u. per le qua 
li r .. assuma un valore superiore ad una soglia prefissata. Esso rap 
presenta l'area all'interno della quale è opportuno cercare, almeno 
in via prioritaria, nuove opportunità occupazionali per i lavoratori 
in eccesso nelle aziende localizzate nel polo u..
Si può inoltre definire bacino effettivo di mobilità residenziale 
del polo uì l'insieme delle unità territoriali u. per le quali 1.. assuma 
un valore superiore ad una soglia prefissata. Esso rappresenta la  
rea all'interno della quale è opportuno cercare soluzione agli even­
tuali problemi abitativi dei lavoratori residenti nel polo u..
6 .4  Bacini locali e politiche del lavoro
A differenza di quanto accade nel caso delle aree omogenee o 
funzionali del mercato del lavoro, possono essere definiti tanti baci­
ni locali quanti sono i poli di interesse per i diversi interventi della 
politica attiva del lavoro. E' evidente, inoltre, che i bacini relativi 
a poli diversi possono sovrapporsi, e che essi sono formati da uni­
tà non necessariamente contigue.
La definizione dei bacini locali del lavoro è utile come riferimen 
to territoriale per le politiche dell'impiego. Secondo Martini (1981a) 
per ogni funzione che riguarda lavoratori o posti di lavoro localizza
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ti in un determinato polo si può determinare la più appropriata di­
mensione territoriale secondo la corrispondenza indicata in tab. 6 .2 .
TABELLA 6. 2.
CORRISPONDENZA TRA FUNZIONI DI POLITICA ATTIVA DEL LAVORO E BACINI LOCALI 
DI RIFERIMENTO.
Funzioni Informazioni e bacini
Formazione e orientamento della popola — Posti di lavoro compresi nel bacino poten-
zione residente nel polo ziale di domanda
Collocamento di lavoratori residenti nel Posti di lavoro vacanti nel bacino effetti-
polo vo di domanda
Riqualificazione di lavoratori residenti nel Posti di lavoro nel bacino effettivo di do-
polo manda
Localizzazione di nuove unità produttive, Lavoratori residenti nel bacino potenziale
piani di sviluppo aziendale nel polo di offerta
Avviamento al lavoro in posti localizzati Lavoratori alla ricerca di occupazione nel
nel polo bacino effettivo di offerta
Proposte di lavoro da parte di aziende lo Bacino effettivo di offerta
calizzate nel polo
Gestione della mobilità occupazionale in Lavoratori residenti nel bacino effettivo di
seguito a crisi aziendale nel polo mobilità occupazionale
Fonte: Martini (1981 a)
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7. METODI PER L'INDIVIDUAZIONE DI AREE OMOGENEE DELMER 
CATO DEL LAVORO
L'individuazione di aree omogenee richiede in via preliminare la
definizione delle variabili di interesse (attributi). Siano u .,i= l,2.......n
le unità territoriali e si supponga che ciascuna sia caratterizzata, ai 
fini che qui interessano, da p attributi. Le osservazioni dei p attri_ 
buti sulle n unità elementari costituiranno una matrice { x„ } di di­
mensioni (n x p ), la quale contiene i dati di base del problema.A sua 
volta, ogni unità elementare u. è rappresentata da un vettore di os 
servazioni x ., il quale può essere considerato come un punto nello 
spazio p-dimensionale degli attributi.
Il raggruppamento delle unità territoriali elementari deve esse­
re in questo caso effettuato in modo da soddisfare almeno uno dei 
due seguenti principi:
il principio dell'omogeneità interna: ogni zona deve avere al suo 
interno il massimo possibile livello di uniformità rispetto all'in­
sieme specificato di attributi;
il principio della separazione esterna: la distanza tra  le varie 
zone nello spazio degli attributi deve essere la più elevata pos 
sibile.
Il processo di delimitazione di zone omogenee comprende varie
fasi:
la definizione del problema, che influenza sia la dimensione sia 
il numero delle unità elementari dell'area in studio;
la selezione degli attributi che caratterizzano le unità elementa
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ri rispetto al problema;
la standardizzazione o normalizzazione delle corrispondenti va­
riabili;
la scelta di una misura di uniformità spaziale; 
la scelta di una strategia di partizione;
l'utilizzazione di metodi statistici per la diagnosi e la valutazio 
ne dei risultati.
La standardizzazione (o normalizzazione) delle variabili è neces 
saria per evitare che alcuni attributi dominino gli altri a causa di 
semplici fattori di scala.
Detto x . il vettore colonna della matrice {x ..} si può utilizzare 
] 1] 





è la norma di x ...
i]
















( X . .  -  x . ) 2
1] 3
Dall'insieme di vettori normalizzati si possono estrarre alcune 
componenti principali. La procedura di raggruppamento viene a que 
sto punto applicata nello spazio delle componenti principali.
I metodi di raggruppamento si suddividono in due grandi clas 
si:
metodi gerarchici, che producono una successione di partizioni 
del territorio che, partendo da quella più fine, composta da 
tutte le singole unità elementari, procede a successive aggrega 
zioni fino ad arrivare alla partizione banale formata da una so­
la zona;
metodi non gerarchici, che producono direttamente una partizio 
ne del territorio comprendente il numero desiderato di zone.
Per varie ragioni, tra cui principalmente:
la difficoltà di decidere a priori il numero di zone di cui deve 
essere composta la partizione ottimale;
la più difficile interpretazione dei risultati;
è ormai opinione generalmente accettata che i metodi di tipo gerar­
chico siano i più adatti rispetto al problema specifico che qui si de 
sidera affrontare. Nel seguito, pertanto, si limiterà ad essi la tra t­
tazione .
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7.1 Metodi gerarchici di raggruppamento
I metodi gerarchici di raggruppamento ottimizzano in vario mo 
do una gerarchia di partizioni del territorio. Questi metodi, però, 
non possiedono in generale la proprietà di riallocazione: in altre pa 
role, una volta che un'unità territoriale elementare sia stata asse­
gnata ad una zona, essa non può più essere riattribuita ad altre zo 
ne nel corso delle successive aggregazioni gerarchiche, anche se le 
nuove configurazioni che si vengono a creare nello spazio degli at­
tributi potrebbero, almeno in teoria, portare ad una revisione dei 
raggruppamenti precedentemente ottenuti.
Non esiste quindi la possibilità di correggere le aggregazioni 
precedenti, con la conseguenza che tutto il processo di raggruppa­
mento è fortemente condizionato dai primi passi e da eventuali asse 
gnazioni non co rrette .
I metodi iterativi non gerarchici possiedono la proprietà di rial 
locazione; richiedono però la definizione a priori del numero di zone 
che si vuole ottenere. Possono essere effettuate anche numerose prò 
ve prefissando in vario modo il numero di zone; l'interpretazione ed 
il confronto dei risultati è resa però difficile dal fatto che, a diffe­
renza di quanto avviene nei metodi gerarchici, non esiste in questo 
caso, in generale, una chiara relazione tra partizioni contenenti un 
numero diverso di zone.
II punto di partenza delle strategie di raggruppamento gerar­
chico qui considerate è quello della scelta di un criterio per misura 
re l'omogeneità tra coppie di unità spaziali.
Il criterio più comunemente usato è quello di utilizzare una op­
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portuna metrica nello spazio degli attributi, come ad esempio la di­
stanza euclidea, definita per ogni coppia di vettori (x . ,  x . )  come
d (x  , x ,)  = 11 x -x  11 = ( ( x - x  ) T( x - x  ) ) 1/2 =( Z  (x - x  ) 2) 1/2
1 1 1 1 1 2 1 1 i ] k - i  xk ]k
Tove ( x . -x . )  è vettore trasporto di ( x . - x . ) .
La distanza euclidea appartiene ad una classe di metriche, de- 
ta "di Minkowski", la cui forma generale può essere scritta come:
^ y» 1 hr*
d ( x . , x . ) = 11x.-x. 11 = (  Z  |x„-x. .  I )
r  i ] 11 ì ] 11 r . . .  1 ik j k1
K ~ 1
Con r > 0 ed intero, razionale o °°. In pratica la misura d  ^ è cono­
sciuta come "metrica Manhattan" (o "City-Block"). Spesso si usa mo
- 1/2dificare la distanza dr ( x . , x . )  moltiplicandola per un fattore p 
in modo da tenere in conto il fatto che il numero degli attributi può 
variare (ad e s . ,  a causa di dati mancanti).
Le misure d così modificate sono dette "metriche medie di Min r -
kowskf'e possiedono le stesse proprietà delle d^: 
invarianza rispetto alle traslazioni;
invarianza rispetto ad ogni trasformazione ortogonale lineare.
Le suddette metriche non sono però invarianti rispetto a cam­
biamenti di scala o altre trasformazioni non singolari.
Esistono anche misure di similarità parziale le quali, a differen 
za delle metriche di Minkowski che tengono conto della distanza glo 
baie, enfatizzano alcuni aspetti particolari della struttura delle sona 
glianze, trascurandone altri. Da questo punto di vista si può nota­




la componente dimensionale; 
la componente di forma.
La componente dimensionale può essere utilizzata per descrive­
re situazioni in cui una unità elementare u. differisce da un'altra u. 
per qualche fattore di scala costante c (ad esempio x.^ = ex.. ¥  k; 
differenza proporzionale) o per qualche ammontare costante c (ad e
seminio x =x + c ¥  k; differenza additiva). Al contrario due uni- 
 ^ ik jk
tà elementari i cui punti rappresentativi nello spazio degli attributi 
si collocano ad uguale distanza dalle origini differiscono solo per la 
componente di forma.
Una misura molto utilizzata per tener conto solo delle componen 
ti di forma, ignorando i fattori dimensionali, è data dal momento di 
correlazione
r.. = r (x .  ,x.)  
i] i 1
1 <xik ■ x i . ) ( x jk k = l_______________ __
p -  2 P
( E (x - x. ) (x
k = l ik k = l ik
x. ) 
1-
-  2 1/2 x. ) )
con -1 < r < 1, e dove x. rappresenta la media della i-ma riga 
-  ij -  i.
della matrice {x . .  }.
i)
Questa misura risulta adeguata solo nel caso in cui la similarità 
tra le varie unità possa essere espressa mediante una relazione li­
neare tra le corrispondenti componenti di x. ed x^  (in altre parole.
x = ex + c ¥ K ,  con c e c costanti adeguate).  In questo caso, 
jk jk
evidentemente, la struttura della similarità è determinata dalla com-
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ponente di forma e non dalla componente dimensionale. E1 evidente 
che, se esiste una relazione non lineare tra le componenti di x. ed 
, r  non è invariante né rispetto alle traslazioni né rispetto a cam 
biamenti di scala.
Le caratteristiche delle tre principali misure di similarità fin 
qui discusse sono riassunte dalla tabella 7.1.
7.2 Strategie di raggruppamento gerarchico
Tutte le strategie di raggruppamento gerarchico considerate in 
questo caso sono di tipo aggregativo. Esse si basano sui seguenti 
passi generali:
(i) inizialmente, si considera la partizione del territorio for­
mate dalle n unità territoriali elementari, ciascuna delle quali 
è considerata come zona omogenea;
(ii) le due zone con il massimo grado di somiglianza vengono aggre 
gate a formare una nuova zona. Questo passo è ripetuto fino 
a formare una partizione contenente una sola zona.
Quando ciascuna zona è formata dall'aggregato di più unità eie 
mentari, si pone il problema di definire il modo con cui calcolare il 
livello di similarità tra le coppie. Si possono considerare cinque di­
verse possibilità:
strategia del legame singolo (SLS, single linkage strategy); 























































G V) G Vi Di'





















































































_ X 10) C3 •£’—' G -M
rt O V













G al a "0












strategia del legame tra  centroidi non pesati (UZLS ,unweighted 
centroid linkage strategy);
strategia del legame medio aritmetico non pesato (UAALS.unwei 
ghted arithmetic average linkage strategy);
strategia del legame medio aritmetico pesato (WAALS, weighted 
arithmetic average linkage strategy).
Nel caso della strategia del legame singolo la similarità tra cop 
pie di zone è misurata confrontando le due rispettive unità elemen­
tari più omogenee tra loro (una in ogni zona).
Si tratta di una strategia molto criticata, per la tendenza a ge 
nerare effetti di aggregazione a catena.
La CLS è altrettanto semplice e concettualmente simile: la misu 
ra viene in questo caso effettuata sulle due unità elementari (una 
per ogni zona) più distanti nello spazio degli attributi. Questo cri­
terio in genere produce zone molto compatte ed omogenee, le quali 
si uniscono tra  loro, nelle successive iterazioni, con una certa dif­
ficoltà e con livelli relativamente bassi di similarità.
La UAALS calcola la similarità tra coppie di zone tenendo con­
to della distanza media tra le unità elementari ad esse appartenenti, 
assegnando a ciascuna lo stesso peso: ne risulta così che zone con 
tenenti un maggior numero di unità elementari finiscono con l'acqui­
stare maggiore importanza.
La strategia WAALS differisce dalla precedente solo per il fat­
to di assegnare lo stesso peso ad ogni zona, indipendentemente dal 
la sua dimensione in termini di unità elementari.
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La UZLS assume che ogni zona venga adeguatamente rappresen 
tata dal proprio centroide, e basa quindi la procedura di aggrega­
zione su misure effettuate tra le coppie di centroidi. Questa strate­
gia spesso non produce risultati monotoni, nel senso che l'indice di 
somiglianza tra due zone può risultare maggiore di quello relativo a 
zone che sono state già aggregate ad una iterazione precedente del­
la procedura di raggruppamento. Questo fenomeno (detto anche di 
"rovesciamento”) diminuisce sia l'efficienza della procedura sia 1 in- 
terpretabilità dei risultati.
Le cinque strategie sopra brevemente discusse possono essere 
combinate con l'uso delle tre misure di similarità discusse nel para­
grafo precedente per ottenere quindici diversi metodi di raggruppa 
mento gerarchico.
Un problema che si pone qualunque sia la strategia utilizzata 
consiste nella onerosità computazionale. E' quindi molto utile poter 
disporre di un metodo che ad ogni iterazione permetta di sfruttare i 
calcoli svolti nelle iterazioni precedenti.
A questo proposito Lance e Williams (1967) hanno sviluppato u 
na formula ricorsiva che permette di ricavare la misura di similarità 
tra le varie coppie di zone ottenute dopo un certo numero di itera­
zioni partendo dalle misure relative all'ultima iterazione precedente 
(partendo, cioè, dalle misure di similarità relative alla partizione del 
territorio che differisce da quella considerata solo per l'aggregazio­
ne tra due zone).
Siano z , z e z tre zone presenti in una data partizione del 
r u v
territorio. Si supponga inoltre che una iterazione di un metodo di
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raggruppamento porti ad una nuova partizione che differisce dalla 
precedente solo per l'aggregazione tra z^ e z^, con la formazione di 
una nuova zona z = z u z . Indicando con R la misura di
UV U V ZjZ.
similarità tra le zone z. e z. la formula di Lance e Williams
i 1
si può scrivere come:
R = a R + a R + 3R + y|R - Rz z  u z z  v z z  z z  z z  z zu v r  u r  v r  u v  u r v r
ove a ^ , 3 e y sono parametri che dipendono dalla strategia di 
raggruppamento adottata (cfr . tab. 2).
TABELLA 7 .2 .
VALORE DEI PARAMETRI DELLA FORMULA RICORSIVA DI LANCE E WILLIAMS PER LE 
VARIE STRATEGIE DI RAGGRUPPAMENTO CON qu, qy e quv è STATO INDICATO IL 
NUMERO DI UNITA1 TERRITORIALI ELEMENTARI APPARTENENTI RISPETTIVAMENTE A
\ lJ  Rr e  ^UV'
Strategia
Parametri
“ u a v 3 Y
SLS 1 /2 1 /2 0 - 1 /2
CLS 1 /2 1 /2 0 1 /2
UZLS %
qu qu qv 0
quv quv (quv)
VAALS qu 0 0
quv quv
WAALS 1 /2 1 /2 0 0
84
7.3 Diagnosi e valutazione dei risultati
Come si è visto nel paragrafo precedente è possibile individua­
re quindici diversi metodi di raggruppamento combinando tra loro 
le misure di similarità e le strategie di confronto.
Le soluzioni che si ottengono dai vari metodi sono diverse tra 
loro. Occorre quindi scegliere quella che meglio si adatta allo speci
fico problema.
Tale scelta viene in genere effettuata sia in modo soggettivo, a 
nalizzando le partizioni del territorio prodotte dai vari metodi ed ì 
dendrogrammi che ne rappresentano il funzionamento. Esistono però 
anche tecniche quantitative di valutazione dei risultati che .anche se 
non sono in grado di effettuare automaticamente una selezione, pos­
sono fornire utili indicazioni aggiuntive rispetto a quelle che l'esper 
to può trarre  dall'analisi dei dendrogrammi. Non si ritiene opportu­
no entrare qui in questo argomento, estremamente specialistico. Per 
un approfondimento si rimanda a Fischer ( 1980).
Anche senza entrare in complicate questioni di tipo matematico 
-statistico è possibile dare alcune indicazioni rispetto al problema 
specifico oggetto di questo rapporto.
Infatti molto spesso si desidera ottenere una partizione del ter 
ritorio formata da zone internamente connesse: in altre parole, si 
vuole che ad ogni iterazione vengano prese in considerazione per la 
aggregazione solo zone contigue. Non è difficile inserire questa con 
dizione in un algoritmo di raggruppamento, per mezzo, ad esempio, 
di una "matrice di contiguità" il cui generico elemento indichi se le 
due unità elementari corrispondenti rispettivamente alla riga ed alla
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colonna sono contigue o meno assumendo il valore uno o zero.
E' possibile però mostrare che, quando una simile condizione 
viene richiesta, le strategie più appropriate per risolvere un pro­
blema di zonizzazione gerarchico sono solo le CLS e le SLS, mentre 
con le altre si manifesta il fenomeno già citato con il nome di "rove 
sciamento".
Si può anche aggiungere che l'applicazione di una strategia 
CLS produce partizioni le cui zone presentano una elevatissima omo 
geneità interna (principio dell'omogeneità interna). Se però si desi­
dera anche che le zone risultanti si presentino separate al massimo 
nello spazio degli attributi può essere conveniente utilizzare una 
strategia SLS, nonostante la tendenza al manifestarsi di effetti a ca 
tena (principio di separazione esterna).
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8. MISURE DI DISPERSIONE E DI POLARIZZAZIONE
E' utile poter disporre di indicatori sintetici che permettano di 
caratterizzare adeguatamente sia le procedure di partizione, sia i iù 
sultati ottenuti, in termini:
di dispersione, cioè della tendenza al persistere, in ogni suc­
cessiva partizione, di unità isolate;
di polarizzazione, cioè della tendenza a raggruppare le unità 
territoriali elementari in poche zone;
del grado di omogeneità interna delle singole zone;
del grado di "anomalia" delle unità territoriali elementari che 
compongono ogni zona rispetto alle caratteristiche medie pro­
vinciali ;
della struttura dei gruppi gerarchici ottenuti;
del livello di entropia associato a ciascuna partizione.
La misura della dispersione associata ad una famiglia gerarchi­
ca di partizioni è data da
n-1 
D = E d 
t=l (t)
ove d è il numero delle unità elementari isolate presenti in ognu
(t)na delle partizioni P , t =1,2.........n-1.








ove p, . è il numero di unità elementari comprese nei (s )
menti che si formano ad ogni passo s , s = l , 2 , . . . , n .
raggruppa­
si può notare che il numero di unità isolate è necessariamente 
n nella prima partizione n-2 nella seconda P^n ^  e zero nel­
l'ultima P( 1 \  mentre il numero delle unità comprese nel raggruppa­
mento è necessariamente 2 al primo passo ed n all'ultimo passo del­
la procedura. Inoltre le misure di dispersione e polarizzazione sono 
massime quando, ad ogni passo, il numero delle unità elementari iso
late diminuisce di uno; Martini (1981a) ha dimostrato che, date n u
c c - 1nità elementari, con 2 > n > 2 , si ha
D - ( n - 2 ) ( n - l ) / 2  max
P = (2+n) (n- l ) /2  max
(n-2)n/4 per n pari
min =<T 2Mn-1)  /4 per n dispari
P . = (c+l)n-2Cmin
Si possono così costruire indici normalizzati di dispersione;
6 = (D-D . ) / ( D -D . )m i n  m a x  m i n
e di polarizzazione:
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TT = (P-P . ) / ( Pmin max-P . ) min
associati ad ogni famiglia di partizioni ottenuta con metodo gerarchi 
co. Il valore di tali indici dipende dalla struttura delle relazioni, 
dal criterio di raggruppamento e dalla misura di interazione adotta­
ta . A parità di struttura delle relazioni, sono normalmente preferi­
bili le procedure che generano gli indici più bassi.
Gli indicatori di cui sopra sono associati alle procedure utilizza
te , e quindi alla successione gerarchica delle partizioni. Verranno
(k)ora introdotti alcuni indici relativi alla singola partizione P
Sia z e P 
, (k) ___g_ (k )






Si supponga inoltre che ogni zona sia caratterizzata dal valore
specifico in essa assunto da un vettore di variabili (o di componen
—(k) —ti principali), e si indichino con x ed x le medie della varia-
q
bile q-ma effettuate rispettivamente su tutte le unità territoriali eie
(k)mentari appartenenti a z^ e sull'intero sistema.
Si può a questo punto definire un "indice di anomalia" delle u
(k)nità elementari comprese nel gruppo z , calcolato tenendo conto
g













La variabilità delle caratteristiche delle unità territoriali com-
90 -
prese in uno stesso gruppo può essere espressa mediante il seguen
(k)te indice di disomogeneità nel gruppo z :
n(k)
s «  * ;  Í  <x. - x <k ) ) 2
» n(k) i=l q=l ,q gq
g
il quale ha valore zero nel caso in cui tutte le caratteristiche delle
unità elementari nel gruppo z^ k  ^ siano eguali a quelle del centroide.
&
L'indice di anomalia può essere esteso a rappresentare lo sco­
stamento medio tra le caratteristiche dei gruppi, formati da più di 1
_ ( k ) .
unità territoriale elementare, appartenenti alla partizione P e le 
caratteristiche medie del territorio:
s <k)
Z (k) g n-s m






-  .2 (k)x ) n
q g
ove s (k) è il numero di unità elementari isolate appartenenti aP
(k)













Infine, si può calcolare il livello di entropia associato alla par-
tizione P^k\  definito come:
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n(k ) (k)i n
£ - ln - £n n
H(k) £
In k
L'entropia è massima e vale 1 quando tutte le frequenze relati 
(k )
ve n /n sono uguali tra loro; vale zero quando un gruppo com-o
prende tutte le unità elementari considerate nella partizione. Quanto 
maggiore è l'entropia, tanto più equilibrata è la numerosità dei grup 
pi e quindi preferibile la relativa partizione.
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9. ANALISI DEI FABBISOGNI INFORMATIVI
Il fabbisogno di informazioni è un importante elemento di valu­
tazione rispetto all'applicabilità pratica di un algoritmo. Occorre in 
particolare tener presenti tre aspetti:
la disponibilità dei dati all'adeguato livello di disaggregazione
spaziale ;
l'affidabilità delle fonti informative;
la periodicità con cui i dati stessi sono aggiornati e resi dispo
nibili.
Nel caso specifico delle procedure analizzate in questo rappor­
to, occorre disporre di informazioni disaggregate fino al livello del­
le unità territoriali elementari, cioè, in pratica, fino al livello comu 
naie.
Per quanto riguarda la costruzione delle aree funzionali del 
mercato del lavoro le informazioni di base sono essenzialmente costt 
tuite dagli spostamenti giornalieri casa-lavoro. Questi ultimi costi­
tuiscono la base informativa necessaria anche per la individuazione 
dei bacini effettivi, sia di offerta che di domanda, mentre i bacini 
potenziali rimangono essenzialmente a livello di definizione teorica a cau 
sa della mancanza di informazioni sulla disponibilità della popolazione 
attiva agli spostamenti; è certo possibile tentare la costruzione di un 
modello comportamentale di mobilità, da calibrare sulla base di un 
insieme adeguato di osservazioni empiriche: un tentativo in questa 
direzione richiederebbe però un grosso sforzo di ricerca, anche me-
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todologica, a causa della mancanza di procedure consolidate.
Per quanto riguarda la costruzione di aree omogenee esiste e- 
videntemente una certa flessibilità nel definire la base informativa. 
Ad esempio Martini (1981a) ha utilizzato le seguenti variabili per 
raggruppare in aree omogenee i 250 comuni della provincia di Ber - 
gamo, utilizzando i dati del censimento della popolazione del 1971:
percentuale di attivi (maschi o femmine) sul totale della popola 
zione residente con più di 14 anni per i seguenti settori di at­
tività:
agricoltura
trasporti e comunicazioni 
industria
credito e assicurazioni 
costruzione e installazione impianti 
servizi vari
elettricità, gas e acqua
pubblica amministrazione
commercio alberghi e pubblici servizi;
percentuale di attivi femmine sul totale della popolazione resi­
dente femminile con più di 14 anni per le seguenti posizioni 
professionali:
imprenditori e liberi professionisti 
lavoratori in proprio 
dirigenti e impiegati 
lavoratori dipendenti 
coadiuvanti familiari
percentuali di attivi maschi sul totale della popolazione residen 
te maschile con più di 14 anni per le seguenti posizioni profes 
sionali :
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imprenditori e liberi professionisti 
lavoratori in proprio 
dirigenti ed impiegati 
lavoratori dipendenti
Il suddetto esempio è stato sviluppato utilizzando quindi le ca­
ratteristiche della popolazione attiva. Naturalmente è possibile co­
struire tante diverse partizioni del territorio in aree omogenee quan 
te sono le classi di attributi che interessano: distribuzione degli ad 
detti, delle unità locali, del lavoro giovanile e femminile, tasso di 
disoccupazione, e c c ..
Una base dati sufficientemente articolata e di agevole reperibi­
lità, in grado di consentire una analisi approfondita della struttura  
spaziale del mercato del lavoro dovrebbe comprendere i seguenti 
tre gruppi di informazioni:
1. distribuzione per comune della popolazione attiva per sesso,per 
settore di attività e per posizione nella professione;
2. matrice intercomunale dei movimenti pendolari per motivi di la­
voro;
3. distribuzione degli addetti per comune, per sesso, categoria prò 
fessionale e sottoclasse di attività economica.
Il primo gruppo di dati è pubblicato dall'ISTAT nei volumi re­
lativi ai vari Censimenti generali della popolazione.
Il secondo gruppo di dati può essere ottenuto elaborando i na­
stri del Censimento generale della popolazione forniti dall'ISTAT al­
le regioni.
Il terzo gruppo di dati può essere ricavato dalle informazioni
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relative ai Censimenti generali dell'industria e del commercio.
Si vede quindi che tutte le informazioni necessarie sono ottem  
bili dall'ISTAT, con il vantaggio, non indifferente, di essere dispo­
nibili per qualunque Regione e di permettere ampie possibilità di a- 
nalisi e di confronto.
L'aggiornamento dei dati suddetti è collegato evidentemente alle 
scadenze dei censimenti. Per altro, qualora grossi cambiamenti stru t^ 
turali dovessero verificarsi ed essere rilevati negli intervalli inter- 
censuali, è possibile far ricorso ad adeguate procedure di correzio­
ne per stabilire quanto questi influiscano sulla struttura delle ALML 




La valutazione dell'onere di calcolo richiesto dai metodi conside 
rati nelle sezioni precedenti di questo rapporto può essere, per mag 
giore chiarezza, riferita alle tre fasi fondamentali dell'implementazio- 
ne di una procedura:
input dei dati;
l'elaborazione vera e propria; 
l'output e la presentazione dei risultati.
Le risorse rispetto a cui valutare l'onerosità sono:
la capacità di memoria, centrale e di massa;
la potenza di calcolo necessaria per contenere i tempi di elabo­
razione entro limiti accettabili;
il numero e la quantità delle periferiche necessarie per il "da­
ta entry" e per la migliore restituzione dei risultati.
Valutati sotto questi profili, i metodi qui considerati si caratte  
rizzano come segue:
la dimensione dell'input è dell'ordine delle decine di migliaia di 
caratteri: non esistono quindi grossi problemi di "data entry", 
anche se dovesse verificarsi la condizione di dover eseguire lo 
intero input manualmente;
dello stesso ordine di grandezza sono le informazioni, prodotte 
dai passi intermedi dell'elaborazione, che è necessario mantene 
re in memoria fino al raggiungimento del risultato;
i metodi stessi possono essere codificati in programmi di calco-
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lo molto efficienti in grado di essere eseguiti con sufficiente ra 
pidità su qualunque "professional computer" di qualità;
più complesso è il problema della restituzione dei risultati in 
forma immediatamente interpretabile. Infatti l'output standard 
è di tipo numerico, sotto forma, più o meno esplicita, di un 
dendogramma che rappresenta le aggregazioni successivamente 
effettuate tra le unità elementari, ciascuna individuata con un 
codice. E' evidente che solo la trasposizione grafica di questi 
risultati ne permette una lettura significativa: fatta manualmen 
te , questa trasposizione può risultare onerosa. E' conveniente 
allora disporre di un plotter, o quantomeno di una stampante 
grafica a colori, per far disegnare automaticamente le mappe 
risultanti dall'elaborazione. Naturalmente, ciò induce qualche 
complicazione sul lato del software, che deve contenere adegua 
te routines grafiche, e sul lato dell'input e della memorizzazio­
ne dei dati, estesi ora anche alla rappresentazione delle confi­
gurazioni dei confini delle unità territoriali elementari.
Si può quindi affermare che l'implementazione delle procedure 
per l'individuazione delle aree locali del mercato del lavoro è possi­
bile anche su sistemi di capacità relativamente limitata, quali la mag 
gior parte dei calcolatori di tipo professionale esistente sul mercato. 
Se si richiede anche la rappresentazione grafica dei risultati è ne­
cessario disporre di periferiche e software adeguati, oggi comunque 
largamente diffusi sul mercato e certamente disponibili presso ogni 
centro di calcolo, anche di modeste dimensioni.
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11. VALUTAZIONE COMPARATA DEI METODI CONSIDERATI E POS 
SIBILITA' DI IMPLEMENTAZIONE NEL CONTESTO ITALIANO
La valutazione comparata dei metodi discussi nei paragrafi pre­
cedenti deve essere basata su tre tipi di considerazioni:
innanzi tutto, l'analisi della tipologia spaziale (aree funzionali, 
aree omogenee, bacini locali) più adeguate rispetto ai partico­
lari obiettivi di osservazione e controllo che ci si propongono;
in secondo luogo, un confronto "tecnico" dei metodi utilizzabili 
per generare ciascuna tipologia spaziale;
infine una riflessione sulle possibilità di implementazione e sul­
la utilizzabilità pratica di questi metodi nel contesto del nostro 
Paese.
Per quanto riguarda il primo punto, è ovvio che definire qua­
le sia la tipologia spaziale più appropriata per l'osservazione, l'ana­
lisi, l'interpretazione, il controllo dei fenomeni relativi al mercato 
del lavoro costituisce un problema di non facile soluzione e che al­
meno in parte esula da considerazioni puramente tecniche.
E' opportuno comunque sottolineare che la tendenza, che spes 
so emerge, a voler definire in modo rigido sub-sistemi territoriali 
da prendere a riferimento per il mercato del lavoro può portare a 
confondere i vari aspetti del problema.
Se infatti può essere opportuno trovare una partizione regiona 
le in aree "polifunzionali" che costituiscano la zona di competenza 
per diverse funzioni amministrative, risulta eccessivamente semplifi­
cante pretendere di precostituire i livelli di aggregazioni territoria-
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le delle informazioni sul mercato del lavoro, almeno per le regioni 
che risultano caratterizzate da forti interrelazioni al loro interno. In 
questo caso, infatti, l'aggregazione territoriale delle informazioni va 
ria a seconda della natura dei problemi e degli interventi. Infatti, 
se la regione non è costituita da tanti sottosistemi chiusi, le aree 
da prendere in considerazione per la gestione della mobilità sono di 
verse da quelle per la politica di settore, da quelle per la program 
mazione della formazione e così via.
Un sistema informativo che intenda corrispondere alla comples­
sa articolazione territoriale del lavoro deve perciò essere impostato 
in modo da consentire la massima flessibilità di elaborazione in cor­
rispondenza delle diverse esigenze. Ciò comporta, da un lato,che si 
identifichino le "unità territoriali elementari" per l'osservazione e la 
gestione del mercato del lavoro; dall'altro, che le informazioni siano 
archiviate in modo da consentire l'aggregazione territoriale più cor­
rispondente alle diverse esigenze.
I dati elementari sul mercato del lavoro potranno infatti essere 
elaborati per bacini locali in relazione al dimensionamento territoria­
le degli interventi di politica attiva del lavoro; per aree omogenee 
se l'obiettivo è quello di tenere sotto controllo o di prevedere l'an­
damento di determinate variabili connesse al mercato del lavoro; per 
aree funzionali se si vuole osservare sistematicamente il funzionamen 
to dei meccanismi del mercato del lavoro a livello locale e, quindi, si 
è interessati non solo ad alcune variabili, ma anche e soprattutto al 
le loro interrelazioni.
Emerge quindi la necessità di una articolazione multipla delle 
aree locali del mercato del lavoro. All'interno di questa esigenza ge
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nerale si può però osservare che la mappa rappresentativa delle a- 
ree funzionali costituisce di gran lunga la lettura più significativa 
della struttura spaziale del mercato del lavoro. Ciò è provato, del 
resto, sia dal fatto che quasi tutta la (non abbondantissima) lettera 
tura sulla definizione dei mercati locali del lavoro tratti sostanzial­
mente di aree funzionali, sia dalla conseguente maggiore disponibili­
tà di metodi concepiti "ad hoc".
Occorre anche riflettere sul fatto che le aree funzionali si pre­
sentano più stabili rispetto alle fluttuazioni congiunturali del merca­
to del lavoro di quanto non siano le partizioni del territorio basate 
su altri criteri. Infine, esse forniscono un insieme di sistemi sub­
regionali molto significativo anche dal punto di vista più generale 
della programmazione regionale.
Per quanto riguarda i metodi, occorre evidentemente distingue 
re rispetto alla tipologia spaziale di riferimento.
La discussione sarà rivolta soprattutto ai metodi per l'indivi­
duazione di aree funzionali e di aree omogenee; infatti i metodi vol­
ti all'individuazione dei bacini sono estremamente semplici e si ridu­
cono di fatto alla definizione di una misura del legame esistente tra  
coppie di unità territoriali.
Per l'individuazione di aree funzionali sono disponibili tre clas 
si di metodi:
metodi sviluppati "ad hoc";
metodi di raggruppamento di tipo gerarchico;
metodi di raggruppamento di tipo non gerarchico.
La prima classe si compone essenzialmente del metodo della
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London School of Economics e di quello strutturale. Quest'ultimo è 
decisamente preferibile, essendo l'altro assolutamente poco affidabi­
le specialmente se eseguito automaticamente: infatti, non essendo lo 
algoritmo perfettamente specificato nei primi passi, occorre compiere 
alcune scelte cui il risultato è molto sensibile. Se le scelte, che ri­
guardano la definizione dell'aggregazione iniziale, sono compiute da 
un esperto sulla base dell'intuito e della conoscenza dei fenomeni, il 
metodo "può" funzionare: altrimenti (confronta ad esempio Coombes 
et al. 1979) si rischierà di ottenere risultati del tutto irragionevoli.
Il metodo strutturale è invece facilmente implementabile su cal­
colatore e, modificando alcuni parametri, permette di passare da a- 
ree funzionali molto polarizzate ad aree con una notevole dispersio­
ne. Oltre all'interesse teorico, questa sensibilità dell'algoritmo lascia 
all'analista alcuni gradi di libertà per scegliere la partizione del ter  
ritorio con le caratteristiche volute.
Nel campo dei metodi gerarchici di raggruppamento ed all'inter 
no delle numerosissime procedure disponibili e tecnicamente applica­
bili al problema in esame, prevalgono quelle sviluppate proprio per 
elaborare matrici di interazione:
il metodo intramax;
il metodo basato sull'analisi markoviana.
Questi differiscono essenzialmente per la misura di interazione 
adottata essendo poi il raggruppamento guidato da procedure stan­
dard, tra cui molto utilizzata quella di Ward (1963).
Nel caso del metodo intramax la misura di interazione è scelta 
in modo da soddisfare alcune proprietà che assicurano l'ottenimento
103 -
di una struttura spaziale molto equilibrata rispetto ai possibile feno 
meni di polarizzazione o dispersione.
Nel secondo caso, invece, viene utilizzato come misura di inte­
razione il cosiddetto "tempo medio di primo passaggio" ottenuto con 
siderando transizioni multiple tra le varie zone sulla base delle pro­
babilità riferite alla matrice dei flussi pendolari.
Una consistente obiezione concettuale consiste quindi nella dif­
ficoltà di ammettere transizioni multiple negli spostamenti casa-lavo­
ro. E' evidente che un approccio markoviano può essere molto utile 
per l'analisi dei movimenti migratori, mentre molto più dubbia, e co 
munque di più difficile interpretazione, risulta la sua applicazione 
ai movimenti pendolari.
Non ci si sofferma qui sui metodi non gerarchici di raggruppa 
mento, avendo più volte menzionato in precedenza i motivi che ne 
rendono difficile e poco utile l'applicazione.
Per quanto riguarda, infine, l'individuazione delle aree omoge­
nee le difficoltà stanno forse più nella scelta delle variabili con cui 
si vogliono caratterizzare le singole unità territoriali che in quella 
del metodo. Infatti valgono qui, a proposito dei metodi non gerar­
chici, le stesse considerazioni svolte in precedenza; per quanto ri­
guarda i metodi gerarchici, invece, dalla vasta gamma delle possibili 
alternative si possono indicare come preferibili quelle basate sulle 
strategie CLS e SLS :
la prima quando si desiderino zone con la massima omogeneità
interna ;
la seconda, quando si desiderano zone con la massima possibile
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separazione nello spazio degli attributi.
Come si è visto nel par. 7 .,  queste due strategie risultano mol 
to convenienti quando è richiesto un vincolo di contiguità. Altrimen 
ti non emerge una chiara superiorità dei vari possibili algoritmi, ed 
occorre far ricorso agli indicatori illustrati nel par. 8. per confron 
tare a posteriore le diverse partizioni ottenute.
Tutti i metodi presentati in questo rapporto sono tecnicamente 
applicabili nel contesto italiano, anche dal punto di vista della di­
sponibilità delle informazioni necessarie (c fr . par. 9 .) .  Un esempio 
di applicazione è del resto fornito da Martini (1981a) che ha svolto 
un lavoro molto accurato e completo di individuazione di aree funzio 
nali, bacini ed aree omogenee all'interno del mercato del lavoro in 
Provincia di Bergamo.
Più cauto deve essere invece il giudizio sulla effettiva utilizza­
bilità dei risultati. In particolare si deve notare che:
sul lato dell'offerta, il comportamento può essere molto diverso 
a seconda del gruppo sociale e della categoria occupazionale;
sul lato della domanda, imprese diverse attuano diverse strate  
gie di reclutamento;
molte variabili presentano un forte andamento congiunturale;
molte aree presentano dinamiche spazio-temporali accelerate e 
quindi patterns spaziali soggetti a rapida evoluzione.
Queste considerazioni non riducono l'interesse analitico e prati 
co nella costruzione di mappe del mercato del lavoro. Inoltre, anche 
se in molti casi può essere sufficiente un aggiornamento decennale,è
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opportuno utilizzarle con cautela, soprattutto quando non si dispon 
ga di un sistema informativo territoriale molto sofisticato. In ogni 
caso, l'analisi dell'evoluzione della struttura spaziale del mercato del 
lavoro può essere di grande aiuto nell'interpretazione dei fenomeni 




Come si è visto, molti sono i metodi utilizzabili per l'individua 
zione di aree locali del mercato del lavoro. Anzi, i problemi che si 
pongono in pratica non derivano tanto dalla scarsa disponibilità di 
procedure, quanto dal fatto che applicando procedure diverse si ot­
tengono risultati diversi. Per queste ragioni si è cercato di fornire 
nel presente rapporto tutti gli elementi utili per:
definire con precisione la tipologia spaziale (aree funzionali, a- 
ree omogenee, bacini) che si vuole individuare rispetto ai par­
ticolari obiettivi di osservazione, programmazione e controllo 
che ci si propongono;
scegliere, nell'ambito di quelle disponibili, la procedura di par 
tizione più conveniente, tenendo conto dei fondamenti teorici e 
quindi delle sue peculiari caratteristiche.
In pratica, emerge quasi sempre l'opportunità di una articola­
zione multipla delle aree locali del mercato del lavoro. Potrebbe es - 
sere utile a questo proposito esaminare il caso della regione Piemon­
te mediante:
individuazione di aree funzionali, sulla base degli spostamenti 
pendolari intercomunali ricavati dall'ultimo Censimento generale 
della popolazione; si propone in particolare di utilizzare i meto 
di strutturale (nella versione più generale, e con diverse spe­
cificazioni dei parametri) ed intramax, confrontando i risultati 
ottenuti;
individuazione di aree omogenee rispetto ad una serie di attri-
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buti definiti di concerto con l'OML, sulla base di una accurata 
analisi delle caratteristiche più rilevanti del mercato del lavoro 
nella regione; si propone in particolare di utilizzare come me­
trica una media euclidea, confrontando i risultati delle due stra  
tegie più diffuse in pratica per questi problemi (CLS e SLS);
individuazione dei bacini potenziali ed effettivi di domanda ed 
offerta per tutte le unità territoriali;
analisi delle correlazioni tra le mappe territoriali ottenute nelle 
fasi precedenti.
Questo studio, oltre a fornire risultati utili per l'interpretazio­
ne della struttura spaziale del mercato del lavoro, potrebbe porsi 
anche l'obiettivo di selezionare le procedure più adeguate alle carat 
teristiche della regione ed alle specifiche esigenze di osservazione e 
controllo, eventualmente apportando le necessarie modifiche ai meto­
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